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Pe proteggere il vostro 

motore, evidentemente. 
Ora la fiducia dell’auto- 

mobilista in un olio lubrifi- == 

cante deriva dalla sua perso- 

nale esperienza dopo AVE IMPIANTI DI RAFFINAZIONE PER STANDARD MOTOR OIL 

usato diverse marche. Questa 

esperienza non deve conseguirsi a prezzo di riparazioni. 
É alla sua organizzazione e alla qualità dei suoi 


prodotti che Standard deve la fiducia di milioni di UNÌ 


automobilisti in tutto il mondo, La selezione dei petroli STANDARD 
greggi, i procedimenti di raffinazione, i continui controlli i 
effettuati nei suoi laboratori permettono alla Standard A 4 
di garantire i propri prodotti dovunque con grande 
vantaggio per l’automobilista. 


SOCIETA ITALO AMERICANA PEL PETROLIO 
VIA ASSAROTTI, 40, GENOVA 


1.524 


STANDARD BENZINA SUPERIORE @e STANDARD MOTOR. OIL 


4154. BARONE RICASOLI REI 


ASSOCIATA AL " CONSORZIO PER LA DIFESA DEL VINO TIPICO DEL CHIANTI”' 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LIX - N. 36 I tp A L I PN N A 4 settembre 1932 - Anno X 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


LE GRANDI MANOVRE DELL'ESERCITO 


«L’Mustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico, 


Il nostro spirito di fierezza e lo stra- 
biamo francese. - Malattie del mondo e 
possibili consolazioni. - Cervelli nuovi? 


Le grandi manovre — delle quali.si parla 
con la dovuta competenza in altra parte 
della rivista — hanno dato agli italiani uno 
spettacolo di potenza, di disciplina, di bra- 
vura oltremodo confortante, mentre fuori di 
casa, per tanta parte del mondo, incombe 
un'atmosfera quasi irrespirabile. 

Né la parola spettacolo è la più esatta. 
Ognuno, anche il più sedentario lettore di 
giornali, che abbia seguito da lontano le 
esercitazioni dei nostri soldati, come prima 
quelle dei marinai, si è sentito un po' attore, 
ha partecipato all'entusiasmo e alla bellezza 
di quelle giornate e di quelle 
azioni. Perciò, se le manovre 
sono necessarie, indispensabili 
e insostituibili per l’esercito, 
come ha detto il Duce nel suo 
discorso agli ufficiali, compio- 
no anche un ufficio meno appa- 
riscente, perché immensamente 
più esteso, e tuttavia alto e 
proficuo: cioè diffondono nella 
gran massa del popolo spiriti 
di gagliardia, contribuiscono 
a dare all'anima nazionale un 
tono di consapevole fierezza. 

Nei resoconti di quelle gior- 
nate abbiamo letto con piacere 
che gli Addetti militari e le 
Missioni straniere hanno ap- 
plaudito il Capo del Governo, 
esprimendo in questo sponta- 
neo moto la loro ammirazione. 
Rilevare l'episodio è opportu- 
no — occorre dirlo? — non 
per una vanità piccina e ana- 
cronistica, ma più che tutto 
per il contrasto di simili mani- 
festazioni, tanto semplici quan- 
to sincere, con la prosa com- 
plicata di certa stampa fran- 
cese, commento per lo meno 
singolare alle nostre manovre 
navali. \ 

I fatti hanno dato ragione 
a quanto taluno, ‘fra noi, ave- 
va detto fino da principio: an- 
che quei commenti\erano una 
manovra. La Francia pacifista, 
in piena Conferenza del disar- 
mo, e ormai in grave crisi di 
bilancio, vuole spingere anco- 
ra, fino alla più pericolosa ipertrofia, i suoi 
formidabili armamenti navali; e a prevenire 
le obiezioni interne, inventa i pericoli ester- 
ni, agita il Orapeau dinanzi agli occhi del 
buon cittadino democratico, perché l'eccita- 
zione renda meno doloroso il nuovo salasso: 
sistema ingenuo, che i nostri nonni videro 
applicare dai cavadenti nelle fiere, quando 
si facevano “operazioni senza dolore, tra 
rullare di tamburi e trillar di pifferi. 

Il procedimento ha i suoi pericoli reali, 
e forse anche in Francia se ne sono accorti, 
poiché, quasi durante i medesimi giorni, ab- 
biamo veduto rifiorire su fogli politici quali 
il Figaro e la Liberté il classico tema del- 
l'amicizia franco-italiana, e dei rapporti fra 
i due paesi che possono, che debbono urgen- 
temente essere migliorati... E come no, cu- 
gini carissimi? Soltanto, la strada che avete 
scelto non è proprio quella migliore per 
giungere a certi risultati, anzi, appare chiaro 
che non vi condurrà mai. 

A meno che — volendo a ogni costo tro- 
vare qualche fondo di sincerità — quegli 
eterni accenti auspicanti, fra una sgarbe- 
ria e l'altra, l'unione latina, non siano 
ispirati da una più acuta preoccupazione 


per quanto avviene sull'opposta sponda del 
Reno. 

Sarebbe difficile definire oggi “ quanto av- 
viene ,. Il duello fra Hitler e gli altri par- 
titi è più lungo e vario di quel che molti 
supponevano. Far pronostici, mentre la si- 
tuazione di giorno in giorno si trasforma, è 
del tutto inutile. Crespo è tuttavia certo: 
gli elementi nazionali sempre più si raffor- 
zano, e speculare ancora sul collasso del 
popolo tedesco è volontaria cecità. I tempi 
sono ormai maturi per quello che i francesi 
chiamano rivincita, e che ora sarebbe più 
esatto dire “ritorno alla vita,. L'ultimo 
passo di Hitler può essere ritardato pro- 
prio dall'accaparramento che altri partiti, 
e l'opinione fuori di ogni partito, vanno ora 
facendo per la parte più viva del programma 
socialnazionale. La parità giuridica è ormai 
universalmente reclamata in Germania. Poiché 
tanti anni di attività societaria non hanno 
realizzato impegni fondamentali presi a Ver- 


Sfax (Tunisia): Il monumento ai Caduti it 
nella grande guerra, recentemente inaugurato. 


sailles, e il disarmo rimane un mito beffardo, 
la Germania, quella di Hitler e quella di 
Von Papen, quella di Hindenburg e di Bis- 
marck, chiede, esige la propria libertà di 
azione, da nazione sovrana che non può sen- 
tirsi obbligata a rispettare trattati delusi 
apertamente da altri contraenti. Ecco tutto. 

La Francia risponde aumentando i proprî 
bilanci militari. Padronissima; il tempo è 
incaricato di verificare l'opportunità e l'effi- 
cacia di certe risposte. L'esagerazione sta 
nel curioso strabismo di chi guarda il “ peri- 
colo italiano, mentre vuol fissare la mi- 
naccia tedesca. 

Eppure, eppure.... quanto, ogni giorno più, 
a tutti coloro che non se ne intendono e 
che non contano nulla sembra desiderabile, 
indispensabile, un'intesa fra i popoli e gli 
Statil Da ogni parte si dice: Se non si co- 
mincia di qui, quando mai ritroveremo quei 
perduti beni che sono la tranquillità, la pro- 
sperità, un minimo di sereno benessere? Ah, 
la vita appare terribilmente complicata, im- 
possibile a essere definita, e tanto meno gui- 
data con le parole! 

I segni del disagio economico, politico, so- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ciale — nonostante tutte le panacèe confe- 
renzaiòle — continuano ad affiorare, si in- 
trecciano e si confondono da un capo al- 
l'altro del globo. Il quadro non è davvero 
rassicurante. Ci si illude di aver messo una 
toppa da una parte e un allarmante sdrucio 
si rivela dall'altra. Inutile andar lontano per 
trovare un po’ di tranquillità. L'America 
latina aggrava la sua crisi economica con 
rivolte e guerriglie: il Brasile è straziato 
da una cronica lotta, di cui non si vede la 
fine, mentre pure se ne constatano i disa- 
strosi effetti; mentre la situazione rimane 
grave di incognite per le ostilità fra la Bo- 
livia e il Paraguay. L'Asia è tuttora in tem- 
pesta. Convulsioni intermittenti in India, 
caos in Cina, equilibrio oltremodo instabile 
in Manciuria. A questo proposito si hanno, 
anzi, nuove complicazioni e un aggravamento 
della tensione nippo-americana. Al Parla- 
mento giapponese si tengono discorsi belli- 
così, e la flotta atlantica degli Stati Uniti 
ha ricevuto l'ordine di rimane- 
re nel Pacifico: il bolscevismo 
russo soffia nel braciere, e se 
l'incendio divamperà non avre- 
mo poi da meravigliarci. 

Né le cose vanno meglio se 

guardiamo vicino. Alla insta- 
bile situazione tedesca già ab- 
biamo accennato. E lasciamo 
pure da parte il pronuncia- 
miento spagnuolo, la crisi acu- 
ta degli Stati danubiani, che 
sono elementi di ordinaria am- 
ministrazione europea. Ma in 
Inghilterra — dove i ministri 
stanno per tornare da Ottawa 
con assai modesti risultati — 
è in corso il catastrofico scio- 
pero dei tessili. Sissignori, an- 
che lo sciopero in grandissimo 
stile, di là dalla Manica. Cen- 
tinaia di migliaia di operai, in 
i tempi di lavoro rare- 
‘atto, si dànno all'ozio per 
mantenere salarî privilegiati e 
insostenibili. Le 7rade- Unions, 
con questa agitazione sconsi- 
derata, dànno un colpo gravis- 
simo all'economia del paese, 
che con tanta fatica si an- 
dava ricostituendo. Se la con- 
versione del debito di guerra 
fu interpretata come un se- 
gno di magnifico patriottismo, 
quale interpretazione avrà lo 
sciopero attuale? Sarà forse 
la rivincita dell’anti-patriotti- 
smo? Più semplicemente dire- 
mo che anch'esso è l'indice di 
qualcosa che non va, non vuole 
andare, e ruzzola tornando indietro lungo 
l'erta via. 

Per consolarci di tanta confusione, do- 
vremo ammettere che pace vera in questo 
povero mondo non vi fu mai, se non forse 
durante periodi di poco desiderabile sonno- 
lenza: e tutti vissero — e morirono — ugual- 
mente. Le cose ora sembrano, e sono, più 
complicate, perché le viviamo in troppi, e in 
troppi ce ne occupiamo. Il rimescolio, l'in- 
quietudine, la lotta sono leggi della storia 
che un tempo tutti attuavano e subivano 
senza parlarne eccessivamente, essendo la 
parola scritta — quella che rapidamente si 
diffonde, e più si ripete, e poi rimane — 
un lusso di pochi. Ora ognuno vuol dir 
la sua. 

Le conferenze continue, i memorandum 
monumentali sono nati da questo feticismo 
della parola. La storia guidata alla voce. 
L'economia trasformata dalle buone ra- 
gioni. La morale rifatta coi sermoni. E 
invece, no. I moti della storia seguono il 
loro corso senza curarsi affatto di tutto ciò. 
Se mai, vale più una volontà risoluta e si- 
lenziosa — di un individuo superiore e di 
un popolo concorde — che non tutto il vo- 
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IL MONOLITO MARMOREO 
AL FORO MUSSOLINI 


Nfi pressi di Ponte Milvio, poco distante dal- 
l'Accademia Fascista di Educazione Fisica, 
all'ingresso di quel Foro Mussolini — superbo ago- 
ne ai nob 
starà il gigantesco monolito che di questi giorni si 
sta innalzando, e che verrà solennemente inaugu- 
rato il XXVIII Ottobre, nel decimo anniversario 
della Marcia su Roma. 

Questo monolito, che sorge a Roma per inizia- 
tiva di S.E. Renato Ricci, non è semplicemente 


cimenti della risorta gioventù italica — 


un obelisco, ma un monumento veto e proprio con- 
sacrato alla gloria del Duce e del Fascismo. 

Il monolito, parte precipua del monumento, è il 
blocco di marmo più grande che esiste al mondo, 
alto metri 17,10, largo metri 2,50 alla base e 2 
alla testa. AI monolito devono aggiungersi ben se- 
dici enormi blocchi di marmo, fra cui il dado qua- 
dro su cui il monumento viene a poggiare, 

Quanto al peso, le cifre valgono da sole a ricon- 
nettere il monumento odierno ai più celebrati della 
Roma imperiale; il monolito pesa da solo oltre 
270 tonnellate, 80 la base che lo sorregge, 300 i 
blocchi che costituiscono l'intero basamento, cosic- 
ché si ha un complesso di 650 tonnellate di can- 
dido marmo di Carrara, cifra che supera di gran 
lunga qualunque altro monumento. 

Autore del progetto è l'ingegnere architetto Co- 
stantino Costantini, coadiuvato nella messa in opera 
del monumento dal cav. Cesare Quaglino e da al- 
tri valentissimi 

Il lavoro di innalzamento del monumento ha rap- 
presentato un'opera quanto mai ardua e complessa: 
si trattava di spostare una colossale massa di 
marmo — rivestita di ferro e di legname — e 
farla pazientemente salire fino a 18 metri, cioè al- 
l'altezza di un palazzo di quattro o cinque piani. 

In luogo di argani, di traglie e della forz 
scolare di uomini e di animali — sistema adope- 


mu- 


rato nel passato per l'innalzamento di simili obe- 
lischi — si ricorse per il monolito Mussolini al- 
l'impiego di potenti “ martinetti ,, che sono cilindri 
cavi di acciaio temprato della forma di tozze colon» 
nine e contenenti un enorme pistone che ne costi- 
tuisce l'anima. Alla sommità di ogni martinetto 

un foro nel cui interno, mediante un'apposita moto- 
pompa, viene immessa dell'acqua 
ben 4oo atmosfere. Sotto 


la pressione di 
mplacabile spinta del- 
l'acqua, il pistone è forzato a spostarsi, a sporgere, 
a emergere dall'involucro che tutto la fascia e colla 
sua immane forza di propulsione produce un lento 
ma inesorabile spostamento nel monolito che avanza 
di due centimetri e mezzo al minuto. Il congegno 
nel complesso è di una superba semplicità ed è un 
bel saggio della perizia © della genia 


l'epoca conservate nel Museo Vaticano. 


Il monolito Mussolini, liberato dal castello di innalzamento che per la di- 


fà dei nostri tecnici. 
semplice e più pratico di quello famoso ideato da Domenico Fontana per 
l'innalzamento dell'obelisco di Piazza San Pietro al tempo di Sisto V, per 
il quale venne mobilitato un piccolo esercito di uomini e di cavalli e vennero 
escogitati complicati mezzi meccanici, come si può vedere dalle stampe del- 


Un sistema più 


ste verticalmente, il nome 
lapidaria disposizione, la parola “Dux,. 


sposizione e l'imponenza dell'armatura e per la singolarità 
corda la Torre Eiffel, verrà sottoposto a un'accurata opera di rifinitura, li- 
matura e lucidatura, di modo che la pietra ora grez 


linea ri- 


della 


za e ombrata abbia ad 


acquistare il tipico splendore del bel marmo italiano. 
Semplicissima l'iscrizione sul monumento: sul monolito, con lettere dispò- 


“ Mussolini,; sul basamento, con la medesima 


URTI 


ciferlo di un mondo smarrito e rissoso. In 
Italia, grazie a Dio, ne sappiamo qualcosa. 

Le' tribolazioni saguzzano il’ cervello; .In 
Austria, dove esse non mancano certamente, 
da qualche tempo si fanno studî e esperienze 
per trasformare addirittura i cervelli. 

Il professore Steinach è già illustre per 
il suo “ Estratto di ormoni ,, con tanto suc- 
cesso destinato al “ringiovanimento scien- 
tifico ,; e ora lo stesso professore ha com- 
piuto persuasivi esperimenti con due sieri 
nuovi, l'“ Anteron,, e il “ Centronervin ,. 
Tutti questi sieri son ricavati da cervelli ani- 
mali; e se può parere imbarazzante l'esser 
debitore del proprio vigore fisico e intellet- 
tuale a quello di un vitello o di un somaro, 
saranno forse meno umilianti, da questo 
punto di vista, le scoperte di due altri scien- 
ziati viennesi, allievi dello Steinach, i quali 
hanno saputo ottenere sieri similari dal pe- 
trolio grezzo, dal catrame, dal carbone fos- 
sile... Con questi elementi minerali i con- 
fronti sono più semplici, perché impossibili. 


Un bell'ingegno e certi prodotti di distilleria 
possono incontrarsi nel più perfetto incognito. 
A meno che non si abbiano indiscrezioni 


aulenti o colorate; immaginate un bel ragio- 
namento! che puzza di ‘petrolio? ina lirica 
al catrame? un sistema filosofico che all'im- 
provviso! rivela ‘un ‘nero! e watubso. filone 
carbonifero? 

Ma c'è di meglio; c'è il metodo dei pro- 
fessori Schilder e Hoff, pure della Clinica 
psichiatrica viennese, che, mediante un ap- 
parecchio: elettrico)di ‘loro invenzione; fanno 
ai cervelli un trattamento diatermico. Le 
glandole vitali e tutto l'organismo ricevono 
cosl'‘unvsingolare stimolo ‘e fanzionano! cin 
nuova alacrità. 

Siamo dunque dinanzi a nuovi orizzonti 
dell'intellicoiza ‘ninna? 2 questa lava par 
risolvere i gravissimi problemi che ci afflig- 
Fonote! ci‘impecciano = ‘diffusione meravi. 
gliosa dell'ingegno, anticipazione, su questa 
terra, dei giorni immortali in cui tutto sa- 
premo? La fantasia popolare ha creduto 


qualcosa di queste meraviglie, e anch'io dap- 
prima mi son lasciato trascinare verso l’il- 
lusione. Ma, ahimè, lo stesso professore Stei- 
nach ha voluto spezzare il miraggio. “ Il siero 
detto Centronervin — ha dichiarato — può 
influenzare beneficamente le funzioni del cer- 
vello, ma non può mai in nessun caso avere 
alcun effetto sulla sua costituzione. Le 'per- 
sone affette da scarso o anormale sviluppo 
cerebrale potranno in avvenire beneficiare 
delle mie scoperte, specialmente i bambini e 
le persone in età ancora giovane e nel pe- 
riodo di formazione, ma nessun siero potrà 
mai a mio giudizio trasformare in genii degli 
imbecilli. , 

Dunque, i nuovi ritrovati potranno, a quel 
che sembra, aumentare il numero degli uo- 
mini medii, facilmente confondibili coi me- 
diocri. Ahimè, ci aspettavamo ben altro! 
Perché desiderabile, urgente e salutare sa- 
rebbe proprio diminuire l’esorbitante folla de- 
gli imbecilli. 


Scaramuccia 


Binda. 


trent'anni di distanza — non 

tenendo conto della riunione 
del 1911 che fu incompleta a causa 
di alcuni dissensi sorti in seno 
all'U.C.I. — a trent'anni di di- 
stanza i rappresentanti del 
clismo internazionale si sono riu- 
niti nuovamente a Roma. Qual- 
cuno, fra loro, ricorderà quel lon- 
tano 1902, quel: Velodromo di 
Porta Salaria che vide 
la vittoria del grande 
legard, e ben più ammi- 
rerà quel che lo spirito 
organizz dell'Italia 
di Mussolini ha saputo 
preparare e creare per 
dare a questi ultimi Cam- 
pionati Mondiali una se- 
de degna dell'avvenimen- 
to e della città eterna 
che li accoglie. 

Allo Stadio del Par- 
tito una magnifica pista 
in legno è stata apposi 
tamente costruita e il 
cuito del Campionato su 
strada è stato reso in 
condizioni di fondo a. 
lutamente perfette. 

Nel momento in cui 
scriviamo tre competi- 
zioni si sono già risolte 
e tre campioni del mondo 
sono già stati proclamati: 
il francese Paillard per 
gli «tayers, Binda per i 
professionisti su strada, 
e Martano per i dilet- 
tanti, sempre su strada, 
Lo spettacolo ‘della pista 
non ha naturalmente ri. 
chiamato allo Stadio la 
grandissima folla raccol- 


Un passaggio del tedesco Sawal a 90 km. 
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CAMPIONATI CICLISTICI DEL 


MONDO 


A ROMA 


La pista costruita per la disputa dei Campionati ciclistici del mondo allo Stadio di Roma. 


ta al traguardo e disse- 
minata lungo il percorso 
del circuito stradale, e 
ciò in parte dev'essere 
attribuito al fatto che 
nella finale della. gara 
degli stayers nessun ita- 
lano ha potuto entrare, 
non Gay,e neanche Piano, 
eliminati nelle rispettive 
batterie. Il francese Pail- 
lard ha riconquistato il 
titolo, dopo una corsa 
condotta alla media di 
km. 74,820, togliendolo 
al tedesco Sawall. 

Binda riveste per la 
terza volta la maglia dai 
sei colori; la vittoria del 
cittigliese era prevista, 
su un aspro percorso, 
quale il circuito dei Ca- 
stelli; le doti del grande 
atleta hanno rifulso an- 
cora una volta, il grim- 
peur di cento scalate ha 
imposto a tutti i concor 
renti stranieri la sua clas- 
se eletta e ha mantenuto 
all'Italia il primato mon- 
diale nel ciclismo su 
strada, 

Martano, superl'aspra 


salita della Madonna del 


Tufo, ha trovato la via che doveva condurlo alla meta 
lungamente agognata; 
Piemonte deve averlo sostenuto nella dura fatica, dan- 
dogli la più grande fede nella vittori È 

Gli stranieri, che fin dagli allenamenti avevano di- 
messo ogni rosea speranza, non hanno potuto conten- 
dere a Binda, a Bertoni, secondo arrivato, né a Mar- 
tano, il grande successo a cui avevano diritto, Il loro 


la proverbiale tenacia del suo 


allora, nella finale del Campionato etayere. Paillard; rincitore del Campionato del mondo eayera. 
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Martano, 


regno incontrastato, per ora, è la pista, 
il levigato anello ove lo sforzo è breve 
e l'agilità e la furbizia governano, ma 
sulla. strada, anche sulla bella strada 
italiana asfaltata, dominano i muscoli 
possenti, i polmoni capaci, i cuori 
saldi degli atleti italiani. 

Delle tre prime gare svoltesi a Roma, 
due. si son chiuse con la nostra vit- 
toria; dello svolgimento e dell'esito 
di queste gare diremo in un prossimo 
articolo, quando cioè a Campionati 
del Mondo ultimati ci sarà possibile 
una completa visione della grande riu- 
nione di Roma e un esame preciso 
delle gesta di ogni singolo atleta. 


1 professionisti alla partenza. 


Il passaggio dei professionisti a Porta Latina: in testa Binda. Leducq e Guerra in amichevole conversazione prima della partenza, 
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Pio IX. 


ol progresso dell’ Ottocento 
succede questo fenomeno: 
che mentre il sentimento mo- 
narchico e dinastico, in molti paesi europei, 
sembra affievolirsi fino a preparare il crollo 
di tante grandi monarchie, nell'impero cat- 
tolico l'unione dei fedeli col loro sovrano 
spirituale, il Papa, diviene assai più intima 
che per il passato: /a persona del Pontefice 
è venerata, dalla famiglia cristiana, con un 
amore ben più intenso che in altre età. E 
l'assoluta, sovrumana preminenza di cotesta 
sacra persona su tutta la comunità dei cre- 
denti, culmina con la proclamazione ufficiale 
d'un dogma, ch'era sì stato sempre il pre- 
supposto, tacito o espresso, 
di tutta la vita della Chiesa 
= fondata com'è sopra una 
Rivelazione affidata a un 
Custode —, ma che fino al 
"70 non era stato ancora so- 
lennemente sanzionato da 
un Concilio: il dogma della 
personale infallibilità ponti- 
ficia. 

La figura di, colui che 
Caterina da Siena chiama- 
va “il dolce Cristo in terra, 
sembra, per tal. modo, sol. 
levata ancora più in alto; 
messa, per dir così, quasi vi- 
sibilmente in comunione con 
la Divinità ch'essa inter- 
preta e rappresenta. E ciò 
proprio nel secolo in cui 
due papi sono stati cattu- 
rati e tenuti materialmente 
sul astaggio da Napals0n6; nicol le baallde) 
loro regno temporale cominciano a tremare, 
e un altro papa, proprio quello che sarà 
proclamato infallibile, è dapprima costretto 
alla fuga da Roma e poi, nell'anno stesso 
del Concilio che ne afferma la suprema po- 
testà religiosa, privato per sempre del prin- 
ciputo civile. Contrasto, come si vede, più 
che drammatico; esaltazione spirituale che 
sembra proceder di pari passo con la spo- 
gliazione — altri direbbe liberazione — dai 
pesi terreni. Argomento per il libro d'un 
grande scrittore, che fosse anche un grande 
credente. 

_ 


Un illustre studioso cattolico, Filippo Cri- 
spolti, in questo nuovo libro suo si contenta di 
offrire allo storico futuro gli elementi spiccioli 
di alcuni ‘suoi “ricordi personali ,, ch'egli in- 
Gitola”col'mome'di quattro: frati cinte: papi 
con cui, nell'ultimo sessantennio, egli ebbe 
rheggiore ‘o minore intimità!» Mastai, Pecci, 
Sarto, Della Chiesa. 

Di quattro o cinque o più papi non è stato 
difficile, ad altri, seguire personalmente la 
Vita‘ in' altri tempi,’ quando cio8 la \durata 
media d’un pontificato s'aggirava, come di- 
cono le statistiche, sui sette anni. Ma al 
Crispolti son capitati nel novero proprio i 
due pontefici che, con San Pietro apostolo, 
hanno regnato più a lungo: Pio IX (tren- 


Filippo Crispolti. 


Leone XIII, Pio X. 


QUATTRO VOLTI DEL PAPA 


tadue anni) e Leone XIII (venticinque). E 
quali sconvolgimenti, e che crisi profonde, 
in que' loro anni e negli altri che immedia- 
tamente li seguirono! Trascorrere, come fa 
il nostro autore, dall'ultimo periodo della 
vita di Pio IX alla morte di Benedetto XV, 
significa andare dalla caduta del potere tem- 
porale alla grande guerra europea e al più 
torbido dopoguerra. Materia immensa, da 
cui la dottrina e le nitide virtù del nostro 
scrittore avrebber potuto trarre quattro 
saggi, in certo modo, compiuti. 

Egli invece s'è contentato 
d'abbozzare quattro ritratti, 
contenendoli unicamente nel- 
la cornice degli eventi sin- 
golari, o curiosi, o mediocri, 
che a lui uomo offrirono il 
destro d'avvicinare i quat- 
tro augusti “ soggetti .. Ma, 
delle quattro, almeno tre fi 
sionomie risaltano felice- 
mente, nelle luci e anche 
nelle ombre che, con una 
riverenza non dimentica dei 
diritti della verità, il Cri- 
spolti ha trattato. 

Forse la fisionomia meno 
vivacemente rilevata, nel 
libro, par quella di Pio IX. 
Gli è che l'autore, nono- 
stante la relativa facilità 
d'accesso goduta dalla sua 
cattolica e patrizia famiglia 
in Vaticano, era ancora ragazzo o giovi- 
netto quando papa Mastai già declinava. 

“ Pontefice grandissimo, sovrano appena 
mediocre , lo definisce ora in queste pagine: 
e noi vorremmo ben chiedergli per quali 
strade egli sia arrivato alla sintesi d'un tal 
giudizio, su questa figura che fra tutte quelle 
del Risorgimento è forse ancora la meno 
chiaramente illuminata. Invece, attenendosi 
ai limiti personali che s'è imposto, lo scrit- 
tore si limita a mostrarcene il bel volto 
leale, e ad evocarlo già vecchissimo e stanco, 
ma nell'atto di riscuotersi e di rianimarsi, 
improvvisando un discorso a giovani stu- 
denti. “ Non ho mai udito un oratore che 
avesse così calda e squillante la voce; così 
sovrani lo sguardo e il gesto,. Qualità, 
nota altrove l'autore, che non son da ricor- 
dare per mera curiosità aneddotica: dacché 
esse “furono strumento di rilievo e di po- 
polarità all’animo suo, in virtù del quale 
compì una missione di primissimo ordine 
nella storia moderna del Pontificato...» 

Che tema per un uomo maturo e ben con- 
sapevole, l'atmosfera della reggia vaticana 
quando, nell'atto stesso in cui il mondo cat- 
tolico, col voto de' suoi mille pastori, s'in- 
ginocchiava intorno all’ Infallibile, egli dive- 
niva lo “spodestato, e il “prigioniero ,! 
Purtroppo il ricordo personale più vivo del 
giovine Crispolti riguarda un momento non 
solo funebre, ma torvo: gli atroci incidenti 


Benedetto XV. 


che, presente l'autore, funesta- 
rono nel 1881 il notturno tra- 
sporto della salma del Papa, 
da San Pietro a San Lorenzo. 


Ben diversamente rifinito è il ritratto di 
Leone. XIII. Il Crispolti descrive il: papa 
della sua giovinezza come, senz'altro, il Papa 
“della giovinezza ,. E questa nota sembra 
anche a noi, nella storia dell'uomo che, sa- 
lito al trono pontificale già vecchio, vi morì 
decrepito, la più rispondente a verità. 

Leone credeva, dice il Crispolti, “non alla 
sola immortalità della Chiesa, come credono 
tutti i cattolici, ma alla sua perpetua gio- 
Vesta ul papa o4imista. Eca.il' primo 
che, dopo mille anni, non avesse conosciuto 
regno temporale; e nessuno fu più “so- 
vrano , di lui: condannatosi al “Noi, del- 
l'etichetta fin nell'intimità delle sue stanze 
private, circonfuso in ogni atto e în ogni 
gesto da uno splendore di spirituale magni- 
ficenza, in luminoso contrasto con le.grige 
abitadini ‘che i sovrani polifici del tempo suo 
andavano via via democraticamente assu- 
mendo. Fatto segno alla guerra d’un mondo 
culturale e politico ostilissimo, rispose semi- 
nando fiducia nell’eterna, feconda e, l’ab- 
biamo detto, sempre giovine capdkità. della 
Chicio)alruclvato (1 Gti campi! tateli 
problemi nuovi. In una civiltà laica e so- 
stanzialmente atea, non si tenne pago alla 
negazione, alla condanna, alla difesa pas- 
siva: bensì promosse il contrattacco, suscitò 
energie, sollevò entusiasmi. E anche oggi, 
comunque possa giudicarsi qualche suo par- 
ticolare atteggiamento politico (la luce su 
quello verso il Governo d'Italia è stata fatta, 
sinora, da una parte sola), è fuor di dubbio 
che, fra i capi di Stato e di Governo del suo 
tempo, il più “giovane, fu probabilmente’ 
questo vegliardo novantenne. 

E quale altro contrasto, nell'apparenze 
esteriori, col suo successore Pio X! Il Cri- 
spolti reca, su questo papa travisato spe- 
cialmente da ammiratori indiscreti, testimo- 
nianze intelligenti. Alla quasi baldanza con 
cui Gioacchino Pecci aveva accettato e te- 
nuto il suo altissimo cémpito, poche cose 
sembrarono contrapporsi quanto la riluttante 
umiltà con cui Giuseppe Sarto si sobbarcò, 
piangendo, al peso cui si credeva troppo 
impari. Così, all'ottimismo leoniano, parve 
subentrare un accorato pessimismo. 

Il Crispolti fa, si noti, la difesa di Pio X, 
specie contro quelli che videro in lui niente 
più d'un uomo pio, non dotto, non atto alla 
politica. Ne illustra, al solito attraverso 
aneddoti e festimonianze, la saggezza di ret. 
tore; tiene anzi a mostrare come anche per 
le vie scelte dal nuovo Pontefice — che, a 
differenza del predecessore, non amava la 
cornice del cerimoniale, non lasciava in gi- 
nocchio i visitatori, non parlava nelle for- 
mule dell'etichetta; anzi insisteva nel distin- 
guere l'inadeguatezza della sua persona dalla 
divina investitura impostale — l'effetto finale 
fosse lo stesso conseguito da Leone: “ poiché 
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Ezti 


l'alta intenzione dei due capi era unica; 
ad una militaro, direbbe Dante ,: tutt'e due, 
il fidente e l’angosciato, movevano dal- 
l'identica premessa, e miravano allo stesso 
fine. 

Ma, dopo tutto ciò — e dopo l'elogio 
delle virtù evangeliche di papa Sarto, mas- 
sima la povertà, — il nostro scrittore non 
riesce a esimersi dal riportare un'altrui frase, 
irriverente quanto significativa: “ Leone, se 
voleva chiamare un servitore, non sonava 
forse neppure un campanello, batteva leg- 
germente le mani; Pio X spara un colpo di 
pistola ,. Qui si. vuole alludere alla severità 
e alla durezza degli appelli e dei richiami 
di Pio X, in ore ch'egli vide fors'anche più 
nere del reale: lui “nato alla giocondità ,, 
e sopraffatto dalla tremenda responsabilità 
della tiara; lui così rettilineo e intransigente 
(contro una sciocca leggenda che lo dipinse 
bonario e accomodante), ma, lascia intender 
chiaro il nostro Crispolti, forse non sempre 
altrettanto perspicace nel giudizio individuale 
sugli uomini non conosciuti da vicino. Informi 
per tutti il caso Fogazzaro, su cui questo 
libro contiene pagine interessanti. 


Andremo dunque molto lontani dal vero 
concludendo che, tra i suoi quattro papi (del 
quinto, vivente, nel libro non si parla), il 
Crispolti mostra un’umana predilezione per 
il quarto, Benedetto XV? 

Bisogna aggiungere, elemento importante, 
che il marchese e prelato Giacomo Della 
Chiesa era stato anche “amico, del Cri- 
spolti, nel senso più corrente della parola: 
il che ha certo messo lo scrittore nelle con- 
dizioni di conoscerlo e d'amarlo, anche come 
uomo, meglio degli altri. Uomo pio, semplice, 
generoso, d'instancabile e minuziosa attività. 
Il suo predecessore era stato, dissero, ucciso 
dalla guerra: in lui, la guerra moltiplicò le 
energie. A differenza d'altri che, salendo nei 
gradi, si sentono in dovere di temperar la 
nativa cordialità con una nuova dignità d'at- 
teggiamento, Giacomo Della Chiesa assunse, 
divenuto Papa, un fare più espansivo (“ tal- 
volta festoso ,) di quel che prima avesse: 
cuore e braccia aperti alla sanguinante uma- 
nità. Di lui il Crispolti ripete l'elogio man- 
zoniano al Cavour, per aver avuto “ tutte 
le prudenze e tutte le imprudenze ,. E la 
sola sua insofferenza, sul letto di morte, fu 
per non poter più “lavorare ,. 

Degli episodî relativi al minuto “lavoro , 
di Giacomo Della Chiesa, ne’ sette anni e 
mezzo del suo pontificato, se ne conoscon 
molti; e anche l'ultima parte di questo libro 

è piena. Ma quanto a un giudizio com- 
o sull'opera di Benedetto XV — il cui 
principal carattere sembrò la fervida ala- 
crità: le gravi e terribili faccende della 
guerra, che per lui furono affari di ordinaria 
amministrazione, egli ebbe l'aria di sbrigarle 
amorosamente e rapidamente — è un’altra 
questione. Noi gli siamo, per giudicarlo, 
ancora froppo. vicini. 

Tuttavia c'è, nel bel libro del Crispolti (come 
naturalmente in quello d'ogni credente), un 
sottinteso; ed è che in fondo, pur nella loro 
grande, vivace diversità, i vélti dei quattro 
papi da lui evocati non sono se non quattro 
differenti aspetti d’un unico spirito, sempre 
e sostanzialmente identico a sé stesso. 

Le roi est mort, vive le roi! * Morto un papa, 
se ne fa un altro ,. Poche frasi, forse, val- 
gono. come queste due, a contrapporre la 
psicologia di due popoli. Parigi e Roma: di 
là l'entusiasmo magniloquente, e il panache; 
di qui la bonarietà consapevole, velata di 
scetticismo. Ma a guardar dentro alle due 
formule si scopre, sotto il diverso punto di 
vista, un contenuto non dissimile, E cioè la 
credenza nell'unità, nell'identità, nell'immor- 
talità del Sovrano, attraverso i secoli e i 
millennî. 


Il bussolante 


" Filippo Crispolti: Pio IX, Leone XIII, Pio X, Benedetto XV. 
Treves-Treccani-Tumminelli, editori, L. 10, 


Verso gli importanti colloqui di Neudeck. 
sportivo, e la sua consorte, con Von Papen, 
tenza dalla stazione berlinese della Fried 


LA SETTIMANA POLITICA IN GERMANIA 


Miinster, 28 agosto, — Il Cancelliere Von Papen (a sini 


si reca alla Romberg Halle per pronunciarvi 


il suo discorso di replica a Hitler ed esporre il programma di risanamento finanziario elaborato dal Governo. 


Da sinistra: il mi 


Berlino, 29 ai 


nell'albergo Kaiserh 


o. — 1 Capi socialnazionali a una riunione del gruppo parlamentare del 
£, per l'esame della situazione politica alla vigilia dell'apertura del Reichstag. 


tro della Reichswehr generale Von Schleicher, in abito 


sottosegretario Meissner e il ministro dell'Interno Von Gay], alla loro par- 
e per la residenza estiva del Maresciallo Hindenburg. (29 agosto.) 


Da sinistra: Goering, Frick, Hitler, Strasser e Stoehr. In secondo piano, Goebbels. (Fotografie B.F.A.) 
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REMBRANDT FAMOSI ED INEDITI 
ALL'ESPOSIZIONE DI AMSTERDAM 


Autoritratto (disegno). Collezione Koenige. 


la Famiglia venuta dal museo di Braunschweig. 
No, non è davvero, qui, il numero che de- 
cide: è la possibilità sopra tutto di confron- 
tare tra loro quadri che il destino ha spar- 
pagliato nel mondo e che si ritrovano in que- 
sta esposizione la quale riavvicina ai Sindaci e 
alla Sposina ebrea — i due capolavori del mu- 
seo di Amsterdam — la Famiglia già citata, 
l'Aristolele tornato per l'occasione da Nuova 
York, tre autoritratti eseguiti nella matura 


Leone giacente (disegno). Collezione De Bruyn. 


ra le fante festività che con splendore circondano la ri- 

correnza del terzo centenario dell'Università comunale 

di Amsterdam, nulla vale la mostra delle opere di Rem- 

brandt inaugurata con fasto nel Museo dello Stato l'11 giugno 
e che si chiude proprio in questi giorni. 

Per chi conosce la mole dell'opera rembrandtiana il nu- 
mero dei quaranta quadri può sembrare esiguo: ma esso non 
dice tutto sul valore e sull'importanza di questa manifesta- 
zione d'arte, paragonabile solo a quella tenuta nella stessa 
Amsterdam nel 1898: l'esposizione che ebbe luogo alcuni 
anni or sono a Berlino non riuniva se non le opere eseguite 
da Rembrandt in Germania: opere importantissime certo, 
ma anche qui rappresentate più che degnamente, come attesta 


La barca sotto gli alberi (acquaforte). Collezione De Bruyn. 


vecchiezza — e cioè nella più grande epoca — del pittore, ed altre bel- 
lissime tele giunte da collezioni inglesi e tedesche. 

Sono stati collocati, i grandi quadri, nel mezzo dell'immenso cortile 
orientale del Museo, trasformato per mezzo di pareti e di velarî in un 
religioso santuario dell'arte, intorno al quale diversi bassi compartimenti 
si succedono in linea di ferro di cavallo. È in questi che l'opera quasi 
completa dell'acquafortista geniale che fu Rembrandt, interamente messa 
a disposizione del generoso collezionista de Bruyn, è stata esposta cro- 
nologicamente, completata da più di cento dei più bei disegni venuti dal 
Louvre, dal Gabinetto delle Stampe di Amsterdam e di molte collezioni 
private, sopra tutto quella Koenigs di Haarlem. In mezzo a tale stupenda 
successione brillano qua e là i colori dei piccoli quadri finitissimi, alter- 
nati con abbozzi “en grisaille ,, che permettono al visitatore di riposarsi 
gli occhi un momento dallo studio minuto di tutte quelle pagine intime, 
veri microcosmi nei quali ogni linea nera o bruna ha sua intenzione ben 
precisa ed ogni bianco un valore comparabile alla battuta d'aspetto nella 
scrittura musicale. 

Lo sentiamo: il ritmo sul quale ci guida la disposizione delle opere 

Cristo ffagellato (quadro). Collezione Van Carstanjen, suggerisce il ritmo solenne della vita stessa di Rembrandt; è con lui che 


(Collezione Duveen) 


REMBRANDT VAN RYN. - ARISTOTELE 


Allegato a «L’Illustrazione Italiana» 


(Collezione di Lord Kinnaird) 


UN SAN PAOLO COL VOLTO DI REMBRANDT 


(Collezione Smidt van Gelder) 


DAVIDE PORTA A SAUL LA TESTA DI GOLIA 


(Fotografia Stefani) 
EWATE SERENA: PESCATORE 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana» 


MARINE 
D'ITALIA: 
PORTOFINO 


RETI 

E BARCHE 
4 SAN 
FRUTTUOSO 


(Fotografie di 
Stefano Bricarelli) 
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Studio su modella (disegno). 
Gabinetto delle Stampe, Amsterdam. 


viviamo ore di gioia e di tristezza, 
le feste dell'occhio e la miseria della 
delusione, per finire con quella sola 
saggezza sovrumana conquistata sul- 
la sfortuna e sul mondo nemico, a 
prezzo di tutto, a prezzo di tutto 
eccettuate le grandi verità umane. 
Queste le ha espresse, il vecchio di 
sessant'anni, con ottima economia di 
mezzi e colori: larghe pennellate di 
rosso bruciante, di nero e di bianco, 
d'oro puro. 

Che contrasto coll’ardito giovane 
di venfan sioni; che dipingeva il:Da- 
vide che porta la testa di Golia a 
Saulle, affascinante storietta con 
fatti moristiciinellg” fgare ben 
caratterizzate e modellate ferma- 
mente. Figure di scultore si direbbe, 
se non vi fossero i colori tiepole- 
schi, che ravvivano la scena della 
loro origitale scresiatura. 

Rembrandt ci introduce immedia- 
tamente nel mondo della Bibbia, che 
conosceva’ come nessun altro, e del- 
la quale ci ha lasciato la più bella 
tradizione: Se sguesta' Scesl sia: 
mo ancora coscienti di sentire una 
narrazione di tempi passati e di 
paesi lontani, questa distanza spa- 
risce a grado a grado con lo sviluppo 
della sua arte, “per far' posto al- 
l'episodio. quasi vissuto. È difficile 


forte, che raramente dà intera 
soddisfazione. Ma egli ripren- 
de e ritocca infaticabilmente. 
Di una stampa sono riuniti le 
prove successive in una cor- 
nice, allo scopo di dimostrar- 
ne lo sviluppo. 

Rembrandt e Roma, Rem- 
brandt e l’Italia.... Sorprende 
a prima vista trovare una qua- 
si indifferenza del grande mae- 
stro per il paese classico del- 
l'arte. Egli non si uni alla lar- 
ga “banda, di compatrioti, 
che si recavano a Roma. L'imi- 
tazione per lui non esisteva. 
Ma quanto più forte l'interesse 
avido era per tutto ciò che 
dai grandi Italiani Rembrandt, 
collezionista appassionato, ave- 
va potuto riunire! Ne dà l'enu- 
merazione il tragico documento 


Sjab Jabàn (disegno). Gabinetto delle Stampe, Amsterdam. 


che è l'elenco dei suoi beni, venduti dopo la dichiarazione d'insolvenza. Vi 
troviamo descritte le stesse stampe, che, per capirle profondamente, aveva co- 
piato e che ritornano nella forma di parafrasi nella sua vasta opera. Vediamo 
il disegno di una Deposizione di Perin del Vaga, da lui copiata — come co- 
piato aveva la Cena di Leonardo — da una stampa, e le imitazioni sot- 
tilissime di parecchie miniature persiane: azione intensa e monumentalità 
classica sono lasciate a quelle; e a queste tutta la finezza e la sensibilità 


orientali. 


Ma — e più di tutto questo — le fiere tendenze delle più grandi opere 
sue definiscono le sue simpatie per Tiziano ed altri italiani. Nell'Aristotele, 
eseguito per commissione di Don Antonio Ruffo, il vecchio maestro ha creato 
la visione di un soggetto universale, visione forse più caratteristica per il suo 
tempo che per il suo paese. Il vecchio saggio posa la mano sul busto d'Omero: 
semplicissimo tema, ma di una semplicità affascinante. Fulgente di preziosi 


distin- 


guere i rabbini di Amsterdam, vicini della 
sua casa, dai sacerdoti biblici che a lui pia- 
ceva immaginare sulle tele, e non sorpren- 
de affatto vederlo dipingere nel 1661 se 
stesso con l'Evangelo nelle mani e il cipiglio, 


ponderoso di pensieri e di dubbii. 


Poi ci‘invita nel grande studio, ornato di 
vecchi quadri, di costumi orientali ed armi; 
ed il momento dopo nella camera, accanto 
at Ulactolaella icona moglie) “Saakiny prisia 
letta idi pato, Tatto di morte’ pai. (Con sl: 
satira a dissi la zicvincalla 
della Frisia, sulla lamina di rame; con im- 
peccabil icertezza: ‘sviluppa; I imagine: né 
troppo forte né troppo chiara e cura spe- 
cialmente la prima impressione dell’acqua- 


Gessntileldi gioielli 19° persone, nera 
laibemrett, pensoso il ‘viso; ed in 
penombra l’altra testa marmorea, 
inanimata sì, ma pure vivente nel 
silenzioso colloquio spirituale. 

Il ribrezzo! di ‘un pensiero su una 
fisionomia, l’amore nascosto, il dub- 
bio mordente, è ciò che Rembrandt 
finalmente dipingeva con colori e 
pennegliita (chetdella ala ‘arte non 
sopporta: nessuna descrizione, Egli 
non avrebbe potuto farlo senza es- 
sere quel disegnatore ostinato che 
il visitatore dell'Esposizione di Am- 
sterdam ha ogni mezzo per ben co- 
noscere. Ecco i chiari paesaggi, rive 
dell’Amstel;. vegetazioni lussareg: 
gianti, interminabile pianura olan: 
dese col solo accento di una chiesa 
campestre fra i boschi. Ecco la po- 
polazione della Bfesdfroal' chel dispue 
fa, si affretta, si agita. Ecco uno. di 
questi leoni sonnolenti, forza in ri- 
poso, foco, sotto le ‘ceneri: ‘Ed ed: 
co la faccia che continuamente ri- 
torna, in varî aspetti, sotto varî 
nomi, ma dall'occhio vigile incon- 
fondibile: la sua immagine, ripro- 
dotta innumerevoli volte su tela e 
su carta, 

Immagine che ci affascina e ci do- 
mina da tre secoli. 

I. Q. van REGTEREN ALTENA 


Conservatore dei Musei 
della città di Amsterdam. 


Paesaggio nei dintorni di Amoterdam (disegno). Collezione Gutekunst. 
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LE GRANDI MANOVRE DELL'ESERCITO 


Da pochi giorni le pittoresche, suggestive 
e feraci regioni dell’ Umbria e delle 
Marche han visto allontanarsi, certo con 
nostalgico rimpianto, le fiere unità del no- 
stro Esercito che per una settimana, sui 
loro monti e nelle loro valli, avevano svolte 
— con entusiasmo pari solo alla ammirevole 
preparazione — le grandi manovre. 

In quest'anno X, in cui tutta la nazione 
con legittimo orgoglio fa in ogni campo 
delle sue attività una rassegna del lavoro 
compiuto per trarne alimento e stimolo alle 
nuove opere e alle sempre maggiori ascen- 
sioni, le grandi manovre che l' Esercito ha 
svolte hanno fornito superbo motivo di sod- 
disfazione e fonte inequivocabile di fiducia. 

Il quadro riassuntivo che oggi tracciamo 
non è che la sintesi, forzatamente schema- 
tica, di queste esercitazioni: bisogna animarla 
con lo slancio, l'altissimo spirito, la serena 
coscienza ‘e la fervida volontà di tutti co- 
loro che vi hanno partecipato per compren- 
dere tutta la portata del giudizio sintetico 
del Duce: “Esse hanno pienamente risposto 
al loro scopo.» 

La zona prescelta per le manovre ab- 
braccia i due opposti 


ni e progrediti mezzi tecnici, con speciale ri- 
guardo a quelli dei collegamenti a filo e radio. 

A disposizione del Direttore delle ese 
citazioni, S. E. il Generale d'Armata Sena- 
tore Francesco Saverio Grazioli, era la 22° 
Divisione, costituita dai Reggimenti di Fan- 
teria 51°, 52° e 81° e dal 1° Reggimento Ar- 
tiglieria da campagna, nonché unità speciali 
di aviazione. 


SUPPOSTO FONDAMENTALE 
E SITUAZIONE INIZIALE 

Molto semplice il supposto iniziale, così 
come si conviene in manovre che non si pro- 
onevano soluzioni a tema obbligato ma li- 
Bas e serena attività di comandi e truppe 
in un ambiente di verosimiglianza. 

Da un lato. il Partito rosso, supposto 
costituito su più Corpi d'Armata; già pa- 
drone del territorio fra il Montone (Ra- 
venna) e l’'Esino (Jesi) tenta, attraverso 
l'Appennino, di raggiungere le alte valli del 
Tevere e dell'Arno. 

Dall'altro lato il Partito azzurro, pure 
su più corpi d'Armata, in via di radunata 
nella Toscana e nell’ Umbria, cerca di op- 
porsi all'avanzata dell'avversario. 


figurazione schematica tutto il sistema mon- 
tano di cui abbiamo fatto cenno, vediamo 
che l'elemento di maggiore importanza è co- 
sfituito dalla dorsale che, con andamento ap- 
prossimativo Nord-ovest-Sud-est, unisce 
Monte Lovesco a Monte Salce attraverso le 
regioni di Castiglione e di Monte Urbino. 
Normalmente a questa dorsale si distaccano, 
in direzione della valle del Tevere, i costoni 
di Monte Portale, di Monte Folone e di 
Monte Castellaccio, che separano le alte 
valli del Mussino, del Resina, del Ventia, 
e, in direzione della conca di Gubbio, i due 
crinali che hanno origine dalla regione Ca- 
stiglione l'uno, e da Mengara, presso Monte 
Salce, l'altro. 

Assai notevole è pure il fatto che su que- 
ste diramazioni dalla dorsale principale del 
sistema si svolgono le comunicazioni che at- 
traversano la zona. 

Mentre infatti la rotabile Gubbio-Ponte- 
Felcino-Perugia segue fedelmente il crinale 
dell'allineamento montano passante per Men- 
gara e Monte Castellaccio, altra strada, 

artente dalla conca di Gubbio, raggiunge 
lungo le alture dell'altro crinale, la regione 
Castiglione e ivi si 


versanti dell’Appen- 
nino umbro-marchi- 
giano fra Pesaro, A- 
rezzo, Orte e la foce 
del Tronto. Zona va- 
ria e interessante, ri- 
producente quasi tut- 
te le forme dei terre- 
ni in cui il nostro 
Esercito potrebbe es- 
sere chiamato ad agi- 
re: il terreno alpino, 
la collina, le piane, il 
bosco. Ricco campo 
di esperienza e di ad- 
destramento. 


LE FORZE 

CONTRAPPOSTE 
Alle manovre han- 
no partecipato com- 
plessivamente 2000 
ufficiali, 50000 uo- 


tri apriGo0a 
quadrupedi, 4000 au- 
tomezzi, 300 cannoni, 50 carri armati, non- 
ché numerose squadriglie dell'aviazione per 
l'Esercito ed unità dell' Armata aerea. 

Le forze erano divise in due partiti, r04s0 
ed azzurro. 

Costituivano il Partito rosso al Comando 
di S. E. il Generale di Corpo d'Armata 
Ottavio Zoppi, la 18° Divisione di Fanteria 
(Reggimenti di Fanteria 93°, 94° e 157°, 2° Reg- 
gimento artiglieria da campagna, battaglioni 
CC. NN. 3° e 108°), la 2° Divisione celere 
(Reggimento Genova Cavalleria, Cavalleg- 
geri Aosta e Guide, Reggimento Artiglieria 
a cavallo, il 6° Reggimento Bersaglieri), il 
5° Reggimento Bersaglieri, il 6° Reggimento 
Artiglieria pesante campale, unità di arti- 
glieria pesante, carri armati e carri armati 
veloci, servizii. 

Costituivano il Partito azzurro al comando 
di S. E. il Generale di Corpo d’Armata 
Eugenio Graziosi, le Divisioni di Fanteria 
19" (Reggimenti di Fanteria 70°, 85° e 84°, 
19° Reggimento Artiglieria da campagna, bat- 
taglioni CC. NN. 92° e 95°) e 20° (Reggi- 
menti Fanteria 21°, 22° e 88°, 7° Reggimento 
Artiglieria da campagna, battaglioni CC. 
NN. 86° e 88°), il 3° Reggimento Bersaglieri, 
il 7° Reggimento Artiglieria pesante cam- 
pale, unità di artiglieria pesante, carri ar- 
mati e servizii. 

In ambedue i partiti erano largamente rap- 
presentate le truppe del Genio nelle loro varie 
specialità e con tutta la gamma dei più moder- 


I due Corpi d'Armata effettivamenti agenti 
nelle manovre (VI per il Partito rosso e 
VII per l'azeure); erano.i corpi d'ala me- 
ridionale dei rispettivi partiti. 


Il Corpo d'Armata rosso si era radunato 
fra Cantiano, Cagli ed Acqualagna nella 
valle del torrente Burano, affluente del Me- 
tauro, e a Pergola nella valle del Cesano. 
All’inizio delle operazioni i suoi elementi 
celeri più avanzati erano sboccati nella conca 
di Gubbio. 

Il Corpo d'Armata azzurro aveva radu- 
nato le sue forze a ridosso delle colline a 
nord e nord-est del Trasimeno, fra Ma- 
gione e Tuoro: suoi elementi celeri avanzati 
Tongo'il'’Tevere ‘fra Umbertide e’ Perugia. 


LO SVOLGIMENTO DELLE OPERAZIONI 


Le operazioni hanno avuto inizio alle ore 4 
del 21 agosto e si sono svolte nelle giornate 
del 21, 22, 24 e 25 agosto. Prima di ini- 
ziarne la sommaria descrizione facciamo po- 
che considerazioni che ci sono dettate dalla 
situazione iniziale e che riteniamo utili per 
la comprensione dell’azione. 

Le operazioni devono evidentemente svol- 
gersi nella zona montuosa che separa la conca 
di Gubbio dalla valle del Tevere; monti non 
molto elevati, ma dotati di tali caratteristi- 
che da offrire ampie possibilità di manovra. 

Se, infatti, facendo astrazione dai minuti 
particolari topografici, riduciamo ad una 


dirama, con un tron- 
co, verso Monte Lo- 
vesco, e con altro, ri- 
dotto a carrareccia, 
verso la Val tiberina. 
Solo la rotabile Gub- 
bio - Umbertide non 
ha, come le altre, 
tracciato elevato, poi- 
ché si svolge lungo la 
valle del torrente As- 
sino. 

Da questa disposi- 
zione schematica del 
terreno risulta evi- 
dente che preoccupa- 
zione prima di ambe- 
due i partiti dovreb- 
be essere quella di 
AscouP. impadronirsi della 
dorsale Monte Love- 
sco, Castiglione, Mon- 
te Urbino, Monte 
Salce. I rossi, allo sco- 
po di garantire ai pro- 
pri grossi la possibilità di sbocco verso la 
Val tiberina, gli azzuri, per impedire agli 
avversari il raggiungimento di tale possesso. 

In complesso, potrebbe apparire una gara 
di velocità fra gli elementi celeri dei due 
partiti. Ma velocità che dev'essere intesé 
non in senso assoluto, in quanto accompa- 
gnata da cautela, e da ogni provvedimento 
inteso a raggiungere lo scopo, anche di forza, 
ma al sicuro da ogni sorpresa; più che al- 
tro, si tratta quindi di concezione rapida e 
coordinazione di sforzi attuati con spirito 
della massima decisione. 


LA GIORNATA DEL s1 AGOSTO 


Il Comando del Partito rosso ha subito 
lanciato i propri bersaglieri ciclisti lungo 
le rotabili Gubbio-Umbertide e Gubbio- 
Perugia, nonché, al centro, in direzione di 
Castiglione. 

Verso le ore 6 questi elementi prende- 
vano contatto con i ciclisti azzurri, anch'essi 
lanciati alla conquista della dorsale Monte 
Lovesco, Castiglione, Monte Salce. 

Le azioni si impegnavano principalmente 
alle due estremità e precisamente, verso 
nord, a Camporeggiano, e verso sud, a Man- 
gara. Dopo alterna vicenda, il possesso di 
questi importanti punti rimaneva ai rossi, 
in sostegno dei quali intervenivano batta- 
glioni di fanteria autotrasportati. 

Pure un battaglione autotrasportato rosso 
raggiungeva la zona di Castiglione, riuscendo 
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S. M. il Re sul terreno delle manovre - S. E. il Capo del Governo, col Ministro della Guerra, il Maresciallo Badoglio e le alte autorità militari. 


ivi ad insediarsi senza trovare forti resi- 
stenze da parte azzurra. 

Un gruppo pesante campale da 105/28 e 
tre gruppi di: artiglieria da campagna ippo- 
trainati venivano spinti dal Comando del 
Partito rosso immediatamente a seguito delle 
truppe autotrasportate, allo scopo di so- 
stenere l'azione e di stabilire una prima im- 
bastitura sommaria dello schieramento delle 
artiglierie. 

Molto interessante è apparso l’impiego 
delle autocolonne per il trasporto dei re- 
parti organici di truppa. Trasporto che 
rappresenta notevoli difficoltà intrin- 


prime truppe si affacciavano verso il mez- 
zodì. 

Nel Partito azzurro, invece, i grossi delle 
Divisioni, suddivisi su più colonne, marcia- 
vano su itinerari paralleli per sboccare nella 
valle tiberina tra Umbertide e Ponte San 
Giovanni, presso Perugia. 

La marcia di queste colonne azzurre ve- 
niva fuftavia alquanto ritardata da azioni 
di bombardamento e mitragliamento che al- 
cune squadriglie da bombardamento diurno 
e di attacco al suolo, di parte rossa, com- 


seche, in quanto non deve solo rispon- 
dere ad una perfetta organizzazione, 
ma deve essere attuato in maniera tale 
che sia garantito, il più possibile, il 
movimento più celere accoppiato con 
la necessità di mantenere al completo 
i reparti. A tali colonne quindi viene 
normalmente aggiunta una proporzio- 
nale aliquota di autoveicoli vuoti atti 
a sostituire, in caso di necessità, quelli 
che per evenienze impreviste non fos- 
sero in grado di proseguire. 

Altro particolare ed importante cém- 
pito è quello della organizzazione del 
movimento: stabilire cioè sugli itine- 
rari che le autocolonne di trasporto di 
truppa debbono compiere la libertà 
completa di transito, onde eliminare 
ogni possibilità di arresti od ingorghi. 

Medesime condizioni di comunicazio- 
ni ed analogo rendimento di mezzi è 
stato pur notato nel Partito azzurro; 
alcuni battaglioni, infatti venivano au- 
totrasportati a concorrere alle azioni 
dei ciclisti impegnati nel contatto con 
l'avversario. 

In complesso, fino alle ore 12 si as- 
sisteva ad alterne vicende impegnate 
dagli elementi ciclisti e dalle truppe 
autotrasportate per la conquista della 
famosa dorsale, il cui possesso rappresenta 
per ciascuno dei partiti la garanzia per po- 
fer operare, in seguito, secondo i c6mpiti 
prefissi. 

Per quanto la situazione segni attualmente 
un leggero prevalere da parte delle forze 
rosse, non è possibile ancora stabilire i suc- 
cessivi sviluppi. 

Mentre così erano impegnati i bersaglieri, 
le truppe autotrasportate dei due partiti, i 
grossi delle forze venivano avviati per por- 
tarsi al più presto in avanti. 

Il grosso del Partito rosso, avanzando su- 
gli itinerari Ponte Riccioli-San Bartolomeo 
e Scheggia-Madonna della Cima, moveva per 
raggiungere la piana di Gubbio; a questa le 


Il generale Grazioli, Direttore superiore delle manovre, con 
i due comandanti di Partito, generali Zoppi e Graziosi. 


pivano, verso le ore 7, in corrispondenza di 
alchni ‘ponti 

Alle ore 12, i grossi delle colonne azzurre 
avevano raggiunto la linea sinistra del Te- 
vere. 

LA GIORNATA DEL 22 AGOSTO 

Il Partito rosso continuando nel suo at- 
feggiamento di rapida offensiva si è affer- 
mato con la 18" Divisione sulla dorsale da 
Monte Lovesco a Monte Salce, a cavaliere 
della strada-da Perugia a Gubbio, provve- 
dendo in pari tempo ad un conveniente schie- 
ramento di artiglieria; mentre la Divisione 
celere che era in radunata sul rovescio 
della dorsale appenninica — sicché all’inizio 
delle operazioni non poteva essere ancora 


utilizzata — con rapida marcia sboccava 
dal Colle di Fossato, nel raggio tattico della 
18" Divisione. 

La Divisione ha lasciato all'alba i suoi 
accampamenti nella zona fra Pergola e Sas- 
soferrato, e con una rapida e lunga marcia, 
che per alcuni reparti ha raggiunto i ses- 
santa chilometri, è sboccata dal valico di 
Fossato, ripartita in tre scaglioni: il primo 
formato da bersaglieri ciclisti con un gruppo 
del reggimento di artiglieria leggera; il se- 
condo formato da due reggimenti di caval. 
leria con l'artiglieria a cavallo; e'il 
terzo costituito dall'ultimo reggimento 
di cavalleria col secondo gruppo del 
reggimento artiglieria leggera e dai car- 
ri armati veloci. 

Anche nell'altro campo — dalla par- 
te, cioè del Partilo azzurro — nella se- 
conda giornata hanno avuto incremen- 
to e sviluppo le azioni che già si era: 
no delineate nella prima. I bersaglieri 
ciclisti rincalzati da altre truppe tene- 
vano il contatto con gli opposti re- 
parti avanzati sulle alture fra il Te: 
vere e la conca di Gubbio, mentre le 
due Divisioni (19° e 20°) su più co- 
lonne, fra Umbertide e Perugia pas- 
savano il Tevere non ostante gli at- 
tacchi dell'aviazione da bombarda- 
mento avversaria. 

Nelle linee generali la situazione 
risultante lunedì sera e sulla quale il 
24 — dopo il riposo concesso alle trup- 
pe che tanto e tanto brillantemente si 
sono prodigate nelle ‘prime due gior- 
nate — avrà luogo lo scontro di mag- 
giori forze dei due Partiti, è la se- 
guente: il Partito rosso, cui premeva 
con la celerità delle mosse di compen- 
sare la inferiorità iniziale di forza di- 
sponibile, è riuscito a prender piede 
con la 18° Divisione sulla dorsale Mon- 
te Lovesco, Castiglione, Monte Salce, 
completando anche lo schieramento delle 
artiglierie divisionali rafforzate da alcune 
delle batterie di Corpo d'armata: la Divi- 
sione celere sboccando dal valico di Fos- 
sato è pronta a lanciarsi nella direzione e 
per gli scopi assegnatile dal Comando del 
partito; il Partito azzurro, passato il Tevere 
coi grossi delle due Divisioni, serra verso le 
posizioni delle sue truppe avanzate e com- 
pleta lo schieramento delle proprie artiglierie. 


LA GIORNATA DEL 24 AGOSTO 


Le operazioni interrotte nel pomeriggio del 
22 sono state riprese nelle prime ore del 24. 

In questo frattempo — sulla base delle 
azioni delle precedenti giornate — i concetti 


Una postazione di mitragliatrici pesanti. 


Un carro d'assalto Fiat Zooo. 
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operativi dei due comandanti si sono ma- 
turati, assumendo forma definitiva. 

Così, per il Partito r04s0, è apparso chiaro 
l’intendimento del suo Comandante di man- 
tenersi in atteggiamento difensivo sulla sua 
destra, contenendo la pressione delle forze 
azzurre (da Camporeggiano nella valle dello 
Assino, fino a Castiglione) e di procedere 
invece offensivamente sulla restante fronte. 

In questa zona gli attacchi venivano di- 
retti alle due estremità. Sulla destra, otto 
battaglioni dovevano puntare su Mengara e 
Vallingegno, tentando di scardinare la difesa 
azzurra, e di separare in due tronconi la 
massa delle Divisioni azzurre; sulla sinistra, 
veniva affidata alla Divisione celere l'azione 
avvolgente contro il fianco e il tergo del 
Corpo d’armata avversario. 

In contrapposto, il comandante del Partito 
azzurro determinava di attaccare con la Di- 
Visione'di sinistra (19%) la'xona di Castiglione 
gi di'impegnare con'an'alicuota’ della’ 20% Di: 
visione l'avversario dinanzi a Mengara, men- 
tre con le restanti forze della stessa Divi- 


monte di Valfabbrica. Ivi tentava di pro- 
gredire ulteriormente con ripetuti attacchi, 
ma, in complesso, non otteneva risultati degni 
di nota. Contemporaneamente la colonna di 
sinistra operava per assicurarsi il possesso 
di Monte Pascuccio tenuto dagli azzurri, e 
vi impiegava un'intera compagnia di carri 
che riusciva a portare una azione avvolgente 
iall'ARSESIAOI battaglione: delisti avversario 
che vi si era posto a difesa. Monte Pascuccio 
cadeva quindi in mano dei rossi lasciando a 
questi libera la strada in direzione di Assisi. 
Ivi si dirigeva infatti il resto della colonna, 
ma; raggiunta la posizione di Pian della Pieve, 
trovava sbarrata la strada da un reggimento 
della 22% Divisione azzurra sostenuto da due 
batterie someggiate. Nonostante ripetuti ten- 
tativi per vincere la resistenza avversaria e 
sboccare nel piano, la posizione di Pian della 
Pieve rimaneva in dominio del Partito az- 
zurro; la colonna degli elementi celeri era 
perciò costretta, per il momento, a restare 
incolonnata lungo l'itinerario, senza possi- 
bilità immediata di poter estendere la pro- 


S. A. R. il Duca d'Aosta tra gli Addetti militari esteri che seguono le manovre. 


sione avrebbe fronteggiato, lungo la linea 
del torrente Chiascio, le eventuali minacce 
della Divisione celere rossa. 

E poiché la Direzione delle manovre aveva 
messo a disposizione del Partito azzurro anche 
la 22° Divisione, finora supposta di seconda 
schiera, il Comandante del partito decideva 
che tale unità prolungasse l'ala destra del 
Corpo d'armata, allo scopo di parare a qual- 
siasi offensiva da parte della Divisione ce- 
lere avversaria. 

In tal modo, mentre al centro dei due 
schieramenti ambedue i partiti stabilivano 
di compiere attacchi in forze, sul fianco 
orientale l’azione avvolgente della Divisione 
celere era destinata a trovarsi dinanzi a 
forze assai superiori a quelle previste. 

La Divisione celere avanzava su due co- 
lonne: una costituita di un battaglione ber- 
saglieri ciclisti, una batteria autoportata ed 
una compagnia di carri veloci; l'altra di tre 
reggimenti di cavalleria, un battaglione ber- 
saglieri, due gruppi artiglieria a cavallo ed 
una compagnia carri veloci. La prima, a de- 
stra, vinte le resistenze dei ciclisti azzurri 
mercé l’azione impetuosa e di sorpresa dei 
carri veloci, riesce ad affermarsi poco a 
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pria azione al di fuori della rotabile, né di 
vincere le difese azzurre dotate di arma- 
mento superiore. 

In effetto, la nuova situazione creatasi per 
l'avvenuta assegnazione al Partito azzurro 
della 22" Divisione dislocata già all’ala de- 
stra di quello, e quindi in grado di interve- 
nire celermente contro ogni offesa scatenata 
da quel lato, veniva a frustrare il tentativo 
di aggiramento della Divisione celere, che, 
per quanto condotto con decisione, non aveva 
potuto necessariamente svolgersi in breve 
tempo, dato il carattere generale del terreno 
adiacente alla strada, difficile al movimento 
e, più che altro, all'azione degli elementi 
montati. 

Su questa parte della fronte la situazione 
veniva perciò a stabilizzarsi, determinando 
nei pressi di Pian della Pieve il contatto 
statico fra le teste di colonna della Divisione 
celere rossa e della 22% Divizione azzurra. 

Più ‘ad ovest, nella ‘zona ‘di Mengara, i 
rossi scatenavano un furioso attacco di sor- 
presa, ma incontravano una viva reazione 
da parte degli azzurri che lanciavano, alla 
loro volta, ben sette battaglioni, ripartiti in 
due colonne ed appoggiati dall'intera arti- 
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glieria divisionale, in direzione di Monte 
Salce. A questo attacco in forze i rossi ri- 
spondevano tosto contrattaccando con cinque 
battaglioni, e riuscivano ad arrestare qual- 
siasi progresso azzurro. Così pure, ancora 
più ad ovest, Monte Urbino diventava teatro 
di alterni attacchi e contrattacchi, ma re- 
stava, però, in possesso degli azzurri. 
Infine, la 19° Divisione azzurra lanciava 
all'attacco di Castiglione sei battaglioni che 
pur ritentandone ripetutamente la conquista 
avanzando protetti da cortine di nebbia ar- 
tificiale, non riuscivano a vincere la resi- 
stenza dei tre battaglioni del Partito rosso. 
Complessivamente, nella zona centrale da 
Mengara a Castiglione gli intendimenti of- 
fensivi di ciascun comandante venivano ad 
iero neufialimati dall'atteggiamento ‘spic- 
afimente offensivo pure assunto ‘dall'altro. 
Quindi un continuo succedersi di attacchi e 
Coalratta calici batta @ risposte;come quelle 
di due validi schermitori che, con uscite in 
tempo e rapide parate e risposte, tentino 
toccare il successo. Ma anche qui, del resto, 
il risultato ha condotto ad una stabilizza- 
zione della situazione, senza effetti apprez- 
zabili a favore dell'uno e dell'altro partito. 


LA GIORNATA DEL 25 AGOSTO 


La situazione creatasi il giorno 24 avrebbe 
portato ad una forma di operazioni stabi- 
lizzate, certamente assai lontane dagli scopi 
che la manovra si prefigge. Da ciò l'inter- 
vento della Direzione Superiore ‘che, por- 
tando elementi nuovi nella situazione stessa, 
ha dato nuovo orientamento e nuovo dina- 
mismo alle operazioni. 

Riprendendo, infatti, il punto di partenza 
dal supposto generale, la Direzione creava 
un nuovo ambiente determinante un diverso 
ultelgiamento! dei due. parti! Stipponeva 
cioè che l'azione di un X Corpo d'Armata 
azzurro, schierato alla sinistra del VII, 
vena costo iL VI Calzio rosso, Ca ea 
volta supposto schierato sulla destra del VI, 
a ripiegare al di là della displuviale dell'Ap- 
pennino, fino dal pomeriggio del giorno 24. 

Il VI Corpo d'Armata rosso doveva per- 
tanto seguire il movimento generale iniziando, 
nella giornata del 25, il ripiegamento, che 
avrebbe dovuto portarlo sulla linea di al- 
ture a sud-ovest della conca di Gubbio. 
Tale movimento sarebbe stato protetto sul 
fianco sinistro dalla Divisione celere, la 
quale doveva raggiungere la zona di Branca- 
Palazzo Torlonia, tentando di tenere impe- 
gnata la 22% Divisione azzurra, e, se del 
caso, di intervenire a favore della 18% Di 
visione del VI Corpo durante il suo ripie- 
gamento nella conca di Gubbio. 

Per dare carattere ancor più realistico 
alla situazione, veniva supposto che la Di- 
visione celere avesse rotto il contatto con 
le truppe azzurre antistanti; le era perciò 
ordinato di iniziare l’arretramento durante 
la notte, mentre gli azzurri avrebbero ri- 
preso l'attacco soltanto alle ore 5 di oggi. 

A quell'ora gli azzurri, che già avevano 
notato una diminuita pressione da parte 
rossa lungo tutta la fronte, lanciavano ele- 
menti alla ricerca del contatto. 

Le azioni iniziate da queste teste di co- 
lonna contro le retroguardie rosse, si mu- 
favano a poco a poco, col sopraggiungere 
dei reparti retrostanti, in decisi attacchi a 
fondo condotti lungo le direttrici, e cioè Ca- 
stiglione-Montanaldo, Vallingegno-Mengara, 
ed infine nel settore della Divisione celere. 

Di molto interesse, in questo tratto della 
fronte, è stato il carattere molto vivo e 
movimentato della lotta: da parte degli az- 
zurrì, tentativi di aggirare e di sorprendere 
le colonne dei rossi in ritirata; da parte 
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di questi, sforzi per distur- 
bare, con puntate offensive 
condotte di sorpresa, il mo- 
vimento avanzante di quelli. 

Infatti, le teste di colon- 
na della 22° Divisione ser- 
ravano da presso le retro- 
guardie celeri, raggiungen- 
do l'allineamento Col Ca- 
selle-Casa Castalda, men- 
tre ad un battaglione del 
3° Bersaglieri era affidato 
il cémpito di aggirare, per 
la Valle de Topino, i re- 
parti arretrantisi della Di- 
visione celere. Questa, pe- 
raltro, reagiva efficacemen- 
te: un gruppo di squadro- 
ni, appoggiato da una bat- 
teria a cavallo, distacca- 
to dalla colonna principale 
in corrispondenza di Mon- 
te Pascuccio, riusciva a pun- 
tare su Valfabbrica attra- 
verso un terreno molto dif- 
ficile — il movimento è sta- 
to compiuto quasi esclusivamente conducen- 
do i cavalli a mano — e rallentava il mo- 
vimento degli avversari contenendone lo 
sforzo offensivo per circa due ore. 

Nel settore centrale, le colonne azzurre 
procedevano verso gli obiettivi già perse- 
guiti il giorno prima, ma la loro marcia ve- 
niva non di rado ritardata da improvvise 
azioni delle retroguardie rosse che ne con- 
trastavano ogni progresso. Così, ad esempio, 
un battaglione di ciclisti rossi riusciva ad 
incunearsi nel fianco dello schieramento av- 
versario ed a portare un nutrito attacco di 
sorpresa che giungeva impensato in mezzo 
ad alcune batterie pesanti campali. Pur se 
il tempestivo contrattacco di un battaglione 
di Camicie Nere ricacciava i ciclisti dalla 
posizione occupata ed alleggeriva la pres- 
sione sul fianco della Divisione, certo è che 
il modo come tale attacco fu compiuto era 
tale che, agli effetti pratici, esso avrebbe 
avuto notevoli risultati. 

Così pure notevole efficacia hanno avuto, 
per rallentare l'avanzata delle colonne az- 
zurre, i reiterati attacchi al suolo compiuti 
dalle squadriglie aeree di assalto poste a 
disposizione del Partito rodso. 

L'interruzione della manovra, avvenuta 
verso il mezzodi, trovava i due partiti an- 
cora alle prese sulle alture, mentre proprio 
allora le artiglierie rosse iniziavano il ripie- 
gamento verso la piana di 


richiamati dal congedo. 


A conclusione delle manovre, 50 000 uomini hanno sfilato davanti al Re e al Duce nella pi 
di Gubbio, Nella nostra fotografia : reparti «della M. V. S. N. durante la grandiosa rivi 


sia nel particolare addestramento che le 
unità hanno dimostrato all'azione nei terreni 
di montagna, sia nelle caratteristiche dei 
mezzi e nei criterii del loro impiego. 

E bisogna aggiungere una cosa, a propo- 
sito dei mezzi meccanici di cui il nostro 
Esercito è largamente dotato: ideazione e 
costruzione di tali mezzi sono integralmente 
italiane. Sintomo chiaro dei sani criterii che 
presiedono alla nostra amministrazione mi- 
litare ed insieme del perfetto intimo con- 
tatto che esiste fra organismo militare e 
fattori tecnici industriali del Paese. 


I RICHIAMATI 


Dei 50000 uomini partecipanti alle ma- 
novre ben 20000, fra cui 600 ufficiali, erano 
noto con quali 
criteri si è proceduto a questo richiamo: 
sono gli stessi soldati ed ufficiali che in 
caso di mobilitazione affluirebbero ai reparti 
che hanno partecipato alle manovre. Fatto 
questo di altissima importanza morale perché 
lega gli individui in quella comunione di affetti 
che sorge da un ben inteso spirito di corpo. 

Constatazione generale: i richiamati non 
si distinguevano, dai soldati di leva. Prova 
sicura dell'ottimo inquadramento che li ha 
accolti, ed insieme testimonianza inequivo- 
cabile dello spirito che anima i cittadini 
della nuova Italia. 


Gubbio. 


ESERCITO DA MONTAGNA 
MOTORIZZATO 


Hi quidro.chelabbiamo 
tracciato dà, ci pare, chiara 
idea della complessità, ed 
insieme intensità, delle ope- 
razioni che si sono svolte 
durante queste grandi ma- 
novre. 

L'Esercito che ci è appar- 
so in queste manovre ha 
una sua ben netta fisonomia. 
Esso ha adottato ed impie- 
ga il motore con una va- 
rietà e estensione quali cer- 
to pochi supponevano. Dal 
traino delle artiglierie pe- 
santi e leggere, al traspor- 
to di intere unità di fante- 
ria, al funzionamento dei più 
svariati servizii, all’ impie- 
go del mezzo automobile 
quale strumento di lotta, 
nei carri armati ‘Fiale ve- 
loci, è tutta una gamma di 
impiego del motore. 

Esercito destinato ad ope- 
rare in montagna. Ed anche 
questo è apparso ben chiaro 


IL RE E IL DUCE 

Dal primo. all’ ultimo. giorno delle ma- 
novre S. M. ha onorato di Sua Augusta 
presenza le esercitazioni. Il 28 agosto; nella 
piana di Gubbio tutte le truppe che vi hanno 
partecipato sono state da lui passate in'ri- 
vista. Premio altissimo e motivo di orgo- 
glioso entusiasmo in tutti, capi e gregarii. 

Accompagnato da S. E. il Ministro della 
Guerra, generale Gazzera, S. E. il Capo 
del Governo è stato presente nella zona delle 
operazioni in ogni giorno e in ogni luogo. 

Il 27 agosto, a Gubbio, i -duemila-ufficiali 
che avevano preso parte alle manovre hanno 
ascoltato la sua alta parola: ricompensa ed 
incitamento. 

Tutte le maggiori autorità militari italiane, 
larga rappresentanza di Addetti esteri e di 
missioni militari estere, gli inviati di tuttii 
maggior: giornali, hanno assistito allemanovre. 

Ora le truppe sono rientrate alle loro 
sedi e, mentre scriviamo, in tutta Italia è in 
corso il congedamento della classe anziana. 
Fra pochi mesi altri giovani entreranno 
nell’ Esercito. mentre'ininferrottamente’e'ap= 
passionatamente prosegue l'opera fattiva che 
con continuità assicura al Paese la salda 
efficienza e la sicura preparazione del suo 
Esercito conscio delle sue glorie antiche e 
recenti e dei suoi altissimi doveri di oggi e 
di domani. ur 


Alla rivista di Gubbio: batterie autotrainate in movimento, 
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Nel centenario della morte di Carnot 


IL “PRINCIPIO, CHE PERMETTE L'UTI- 
LIZZAZIONE DELL'ENERGIA TERMICA 


Negli scorsi giorni — e precisamente il 24 
agosto — è ricorso il primo centenario della 
morte di Sadi (Nicola-Leonardo) Carnot, 
lo studioso che ha lasciato orme profonde 
nel campo della termodinamica, tanto che si 
può ben dire sia stato il fondatore di que- 
sta branchia della fisica moderna. Negli am- 
bienti scientifici la sua opera è ben nota, 
mentre il gran pubblico poco o nulla ne co- 
nosce, ed a torto, poiché le sue teorie 
formano la base di quelle macchine termi- 
che che in meno di mezzo secolo — con un 
incessante sviluppo — tanti e considerevoli 
vantaggi hanno arrecato all'umanità. 

Locomotive a vapore o motrici per terra 
e per mare, motori a scoppio per l’automo- 
bilismo e per l'aviazione, motori Diesel per 
centrali elettriche e per motonavi, turbine 
a vapore per impianti fissi e marini: ecco 
tutta una gamma di macchine che basano 
la loro esistenza sul 
“ principio , di Carnot 
e poterono inoltre esten- 
dere in pochi anni i lo- 
ro campi di applicazio- 
ne grazie alla saggia ap- 
plicazione di esso ai 
varî casi della pratica. 
Ciò ha permesso di au- 
mentare via via i rendi- 
menti e al tempo stesso 
di diminuire sempre più 


nelle trasformazioni di energia. Esso è 
dunque comune a tutte le macchine 
termiche, che a prima vista sembrano 
invece assai diverse, poiché comune ad 
esse è lo sfruttamento del “salto ter- 
mico , ed a seconda della percen- 
tuale più o meno elevata che di esso 
è possibile convertire in lavoro uti- 
lizzabile, si dirà che il rendimento è 
più o meno alto. 

“rendimento, in generale è il 
rapporto fra la resa e la spesa ed è 
naturale che si cerchi di elevarlo più 
che si può. Con altro concetto, di- 
remo che “rendere, di più vuol dire 
permettere un maggior sviluppo di 
otenza a pari quantità di combusti- 
bile bruciato, ed è per tale motivo 
che — specialmente nelle turbine a 
vapore ove elevate sono le perdite — 
si cerca di ulteriormente aumentarlo 
in primo luogo adottando alte pressioni di 
vapore a cui corrispondono elevate tem- 
perature e surriscaldando ancora tale va- 
pore, ed in secondo luogo effettuando lo sca- 
rico a pressioni assai ridotte per abbassare 
la temperatura finale. In tal modo i due 
termini del “salto, vengono allontanati e il 
dislivello aumenta, a tutto vantaggio, quindi, 
della resa. 


evacuazione 


canica ed elet- 
trica. L'asserto- 
re di tale ardi- 
to progetto fu 
Georges Claude, 
che a titolo di 
esperimento im- 
piantò una pic- 
cola centrale 
termica sulle co- 
ste cubane. Egli 
aveva osservato 
che presso i tro- 
pici le acque 
oceaniche super- 
ficiali avevano 
una femperatu- 
ra press’ a poco 
costante di cir- 
ca 28°C mentre 
a profondità di 
un migliaio di metri la temperatura si ag- 
girava sui 5°: ecco dunque il “salto ter- 
mico, sul quale venne subito applicato il 
principio di Carnot. E la pratica si dimo- 
strò senz'altro d'accordo con la teoria, 
poiché l'acqua a 28° — condotta in un reci- 
piente ad atmosfera rarefatta — inizia subito 
l'ebollizione (tutti sanno che la temperatura 
di ebollizione dell'acqua diminuisce con la 
pressione: così sul mon- 
te Bianco essa bolle a 
circa 80° invece che a 
100) ed il vapore otte- 
nuto in questa singola- 
rissima caldaia può agi- 
re in una turbina e sca- 
ricarsi — attraverso un 
tubo lungo circa un chi- 
lometro e collocato a 
piombo nell'acqua 
alla temperatura di 5° 


Sadi Carnot. 


le spese di esercizio col- 
legate ai diversi tipi di 
macchinari. 

Vista quindi l’impor- 
tanza di tale principio, 
cerchiamo di renderce- 
ne una chiara idea: a 
noi che viviamo in un'e- 
poca di vero dominio del 
motore termico e ne go- 
diamo continuamente i 
frutti, sembrerà così di 
cancellare un piccolo 
debito di riconoscenza 
onorando la memoria 
di chi fu un pioniere. 


— per effetto della rarefaz 
zionamento di una turbina 
pore si condensava in conti 


1000. metri, 


Il principio di Carnot 


In tutti i motori ter- 
mici, siano essi a com- 
bustione interna (motori 
d'auto, d’aviazione o 
Diesel) oppure a com- 
bustione esterna (mac- 
chine a vapore o tur- 
bine a vapore) il fun- 
zionamento è basato sul- 
la trasformazione di una 
certa’ quantità di calore 
in un corrispondente la- 
voro. Per ottenere tale 
trasformazione è però 
necessario operare a due 
diverse temperature, 
analogamente al caso 
idraulico in cui per ot- 
tenere del lavoro da 
una certa quantità di 
acqua occorre farla cade- 
re, ossia farla passare da 
una certa “posizione , ad un'altra inferiore: 

Questo è in parole semplici il principio 
che Sadi Carnot ha formulato nel 1824, ed 
ancor oggi ad esso si ricorre per migliorare 
continuamente i rendimenti dei varî motori 
termici onde avere sempre minori sprechi 


istituire dei confronti fra le 


tubo immerso a perpendicolo ‘nell'acqua. La 
tutto raggiungendo maggiori profondità per la” con 
"© — sarà certamente possibile in avvenire lo siruttamento industriale dell'energia termica dei musi 


locomotiva 


perdite siqua 


In questi grafici sono riportati î 


iù evidente il vantaggio economico di ciascuno dei motori consider: ito agli al 
tense teoriche In HÉ che è possibile ottesere bruciando ua chilogrammo di naltay ed Iris 


Nell'installazione sulla costa cubana, le acque superficiali alla temperatura di 38°C erano portate nella caldaia ove 
l vapore così ottenuto permetteva il fan- 


ione prodotta — entravano subito in ebollizione, e 
accoppiata ad u, 
atto con acqua rela 


densazione del vapore — ondi 


turbina a vap. mot. benz 


BE rr 
attriti 


ipi di motori 
enti che 


raffredda 


* bilanci energetici, dei più conosciuti 
categorie di perdite c'1 diversi 


Captazione di energia termica dai mari 

Due anni or sono, il principio di Carnot 
ha permessso ad uno scienziato il consegui- 
mento di un'autentica vittoria nella capta- 
zione dell'energia termica dai mari e la suc- 
cessiva sua trasformazione in energia mec- 


erature inferiori : a 


ina Diesel 


indimento mu utilizzato 


ici, e sarà così possibile al lettore 
macchina presenta. È 
sono segnati 
tati non hanno bisogno di commento. 


come dianzi detto. La 
turbina installata a Cu- 
ba funzionò egregiamen- 
te sviluppando la po- 
tenza di 22 chilowatt sui 
50 che avrebbe dovuto 
dare, perché il tubo ad- 
duttore del vapore di 
scarico venne, per eco- 
nomia, immerso fino al- 
la profondità di 600 me- 
tri, cosicché la tempera- 
tura inferiore fu di 13° 
invece che di 5: il salto 
termico fu così ridotto 
rispetto a quello del 
calcolo preventivo, ma 
ciò nulla tolse alla pie- 
na riuscita dell'esperi- 
mento. 

E così adesso, guar? 
dando innanzi nel fu- 
turo, possiamo pensare 
che quando l’uomo avrà 
risolto il problema della 
distribuzione di energia 
elettrica senza fili, nu- 
merose centrali sorge- 
ranno senza dubbio sul- 
le coste tropicali — sul- 
lo schema di quella idea- 
ta dal Claude — ed al- 
tre ancora potranno es- 
sere impiantate su navi 
apposite, tutte per ali- 
mentare incessantemen- 
te le terre lontane del- 
l'energia di cui l’uma- 
nità avrà assai più bi- 
sogno di adesso. 

Hi — Fantasie sul 2000? 
— si domanderà il lettore. 

i No, semplicemente delle considera- 
zioni... autorizzate da un sereno esame di 
dati di fatto. 


ito termico ., il va 
metri mediante un 
istallazione e sopra- 


ta. Per rendere poi 
faici inferiori le po- 
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I MIEI COLLABORATORI 


II 
Proseguiamo ? 

Se mi si permette, poiché tra un arti- 
colo e l'altro mi è venuto un libro in dono, 
faccio un minuto di sosta per accennare a 
un volume di vivaci “spunti critico-polemici 
di ieri e d'oggi, raccolti tutti sotto il titolo 
di Ombre e penombre del Teatro di Prosa. Li 
ha scritti in età diverse, dal 1903 al 1931 e 
dunque durante un trentennio circa, Ettore 
Strinati, un competente, un fanatico e un 
ottimista, anche se vede nero, tanto che si 
ostina a credere che 
a ripetere lamenti e 
deplorazioni si possa 
finire coll’ ottenere 
qualche cosa. 

No:in untrenten- 
nio non si è fatto 
un passo avanti per 
quel che riguarda il 
teatro di prosa n0- 
stro, E tra un decen- 
nio (mi limito a pre- 
dire quel che potrò 
vedere io, forse) sa- 
remo al medesimo 
punto o peggio. 

Manca la fiducia, 
non quella di qual- 
che singolo ostinato, ma la fiducia collettiva. 

“Non è aria,, come dicono almeno in 
Toscana. 

Ecco qui, per esempio. Ricopio: “ Genii 
incompresi rivelatisi in séguito al concorso, 
nessuno: è dunque una ripugnanza organica, 
una vera idiosincrasia che esiste tra il tem- 
peramento italiano e la letteratura dram- 
mafica.... . Parole di un critico d'oggi? Nos- 
signori; parole di Salvatore Barzilai, ante- 
riori d'assai al 1905 perché lo Strinati le 
cita come già antiche in un suo articolo che 
porta quella data. O non sono su per giù 
le medesime che si leggono e rileggono in 
questo '32? perché alla possibilità d'un tea- 
tro in Italia non si è creduto e non si crede, 
e si ripete senza troppo affliggersene, che 
non pare il caso: “ Non siamo buoni! non 
ci siamo natil... ,. 

Volete il rintocco dell'altra campana? 

Ettore Strinati, notate 1903, si duole per- 
ché tra noi si dà troppo luogo alla produ- 
zione straniera: “ Nessuno domanda ostra- 
cismi: l’arte non deve.subirne. Si domanda 
a chi ha gli occhi in fronte, di aprirli. Si 
domanda che il buono altrui venga accolto 
quando si può stare senza il rimorso d'aver 
respinto ciecamente il buono di casa pro- 
pria. Soprattutto si domanda di non aver 
paura, troppo paura, di parer provinciali e 
incompetenti staffilando la volgarità e la 
mediocrità da qualunque parte ci venga.. 

Bravo Strinati! domanda, domanda. E con- 
sélati, se fi riesce, ripensando e ricordando 
che sui teatri nostri nel 1903 ci faceva la 
concorrenza, se non unica predominante, la 
Francia e nel '32, ringraziando Iddio, sono 
sopraggiunte anche l’ Ungheria, la Russia, 
l'Inghilterra, che ci scaricano novità a va- 
goni completi... O non è finito or ora il 
giro di due attori eccellenti, due assi, ma- 
schio e femmina, che hanno strascicato per 
tutta l'Italia una mediocre, antipatica com- 
media di uno, scrittore inglese che ne ha 
scritte tante, tante, tante (anche belle), e 
noi ce le siamo sentite tutte fino a una? 
Lui le ha scritte in trent'anni e noi ce le 
siamo puppate in due. Sedici, diciotto, venti... 
anche più. 

La colpa di chi è? 

di nessuno e di tutti. Al teatro nostro 
non ci si è mai creduto e non ci si crede. 
E dunquel... 

Proseguiamo. 


Gerolamo Rovetta. 


M'incontrai la prima volta con Gerolamo 
Rovetta quand'egli venne a Bologna per as- 
sistere alla recita dei suoi Barbarò, di cui 
sopravvisse solo e trionfante il primo atto 
col titolo Za spia, non più tardi del ‘90. 

I miei rapporti con lui divennero più fre- 
quenti e cordiali quand'io me ne venni ser- 
gente allievo ufficiale a Milano, e l'andavo 
a trovare in quel suo quartierino di via 
San Barnaba donde passò all’altro di piazza 
Castello dove morì, portato via in poche 
ore, nel pieno della vita e del lavoro, che 
si sarebbe detto invece avrebbe campato 
ancora trent'anni. 

Lo definirono “abile, e “ fortunato ,, ma 
nodfuondi più abile/fk più fortunato) diun 
altro: fu un artista e conobbe, anche lui, le 
serate nere e i dolorosi risvegli. Pur quando 
pareva che la sua strada fosse oramai di- 
venuta piana e fiorita, si trovò ad incespi- 
care contro i sassi e a scorticarsi tra i pruni, 
anche lui. Naturale e giusto, perché tale è 
il destino di chi lavora per la scena, che è 
sempre rischio, ma ingiusta quella denomina- 
zione apparentemente simpatica di “ benia- 
mino della sorte, che in sostanza mal co- 
priva una invidia professionale e una scarsa 
considerazione. Lasciamo i romanzi: basterà 
ricordarsi che egli scrisse La trilogia di Do- 
rina e I disonesti, Realtà e Romanlicismo per 
dare alla sua cosiddetta “fortuna , ed “ abi- 
lità, un altro nome. 

A meno che il titolo di artista non sia 
riserbato soltanto a Guglielmo Shakespeare. 

Gerolamo Rovetta mi piaceva, lui e la 
sua opera: non senza mancamenti, lui e la 
ivaiopara nima ivivgici (0 chiaribe italiani, 
Miope come pochi, Rovetta aveva però una 
testa bellissima. Il sorriso frequente gli met- 
teva in mostra la bocca dalla dentatura 
perfetta. Accurato, elegante senza pacchia- 
nerie, quando si allontanava dal tavolino 
era e ci teneva ad apparire un qualsiasi 
borghese che vive a sé del proprio intenso 
lavoro, che gusta la conversazione pacata 
e la buona mensa, e non sentenzia d'arte e 
non pronunzia giudizi se non richiesto, e si 
apre soltanto a pochissimi. Simile molto in 
tutto questo a Giovanni Verga. 

Ripugnavano al suo carattere, al suo stile 
la maldicenza al caffè, il discutere ad alta 
voce, il farsi notare, quel “gigionismo , (per 
dirla con una sola parola che ha diritto di 
restare nella lingua italiana) che è proprio 
di taluni, di troppi 
artisti che più di- 
scorrono e meno la- 
vorano. Non si sa- 
rebbe gettato nel- 
l'acqta’ meli fuoco 
per uno qualunque 
del suo prossimo, ma 
agli amici — pochi 
— fu saldamente le- 
gato. Arguto, spas- 
soso, non battaglie- 
ro per natura ma 
prontissimo alla pa- 
rata, dovette essere 
un avversario femi- 
bile ogni volta che 
si trovò di fronte 
taluno in cui sospettasse un nemico. Specie 
se era un collega. Butti e lui non si ama- 
vano, e non se lo nascondevano, ma Butti 
gli parlava cauto ed ironico, e lui rispon- 
deva sarcastico e sgominatore. 

Negli otto anni che fui critico teatrale al 
Secolo XIX di Genova ebbi più volte a di- 
fenderlo dall'accusa di eccessiva fecondità, 
o in altri termini di faciloneria mercantile, 
e mi capitò anche spesso di esprimergli tutta 
la mia compiacenza per le sue vittorie. Se 
ne dichiarò soddisfatto e me ne fu grato, 


Roberto Bracco. 


sicché quando la Nuova Antologia gli chiese 
a chi rivolgersi per un articolo riassuntivo 
sull'opera sua di romanziere e di comme- 
diografo, da pubblicarsi sulla rivista, egli 
fece a Maggiorino Ferraris il mio nome e 
me ne avvertì simpaticamente. Quasi non 
occorre dirlo, ma anche in quella occasione 
fu dignitoso e discreto. Non chiese, prima, 
ch'io dicessi o tacessi cosa alcuna di lui — 
né traccia, né limi- 
tazione — non con- 
testò, poi, alcun mio 
giudizio. 

Lui a Milano io 
a Genova, ci vede- 
vamo relativamente 
spesso. 

Un giorno proget- 
tammo di lavorare 
insieme attorno a 
una commedia che 
avrebbe dovuto es- 
sere satirica e si sa- 
rebbe intitolata / 
commendaltori; ma 
non se ne fece di nul- 
la. Un altro giorno, 
avendo egli pubblicato nella Lettura una no- 
vella che subito mi parve nata dramma, gli 
chiesi perché mai non l'avesse sceneggiata. 
— “Perché non mi è riuscito. Sì, l'avevo 
pensata dramma in un atto, ma quando mi 
ci misi attorno a dialogarla trovai l’'intop- 
po. Ti ci vuoi provare tu?, — “Volen- 
tieri ,. — “Ma, s'intende; se mai, la com- 
media porterà in testa il mio nome ed il tuo 
affiancati... Sia pure per una piccola cosa, 
come sarà la nostra, 
daremo un esempio 
di fraternità.... Tu 
lavoraci a Genova, 
e non me ne scri- 
vere: presto vado 
ai bagni ad Alassio 
e tu sarai mio ospite 
all'albergo. Mi leg- 
gerai quello che 
avrai fatto, discute- 
remo se sarà il ca- 
so, e se mi parrà in- 
vece che nemmeno 
tu sia riuscito, te lo 
dirò schiettamente 
e rimanderemo ad 
un'altra commedia 
la nostra collaborazione. Al prossimo au- 
tunno. , 

Tornai a Genova, lavorai, portai al Ro- 
vetta il copioncino in Alassio dove ebbi a 
passare due o tre giornate piacevolissime; 
se lo tenne, lo corresse, ne mutò, sviluppò 
alcune battute, mi dette il “via ,. 

Ildrammetto s'intitola L'onomastico di Nico- 
letta, fu recitato (dicono bene ma io non lo 
sentii) prima a Roma, poi a Milano, ma l’e- 
sito non fu tale quale ci si aspettava. Noi 
avevamo pensato come interpreti a Ruggeri 
e Lyda Borelli, ma non avemmo né. l'uno 
né l’altra, e gli applausi furono scarsi e 
misurati. 

L'ho fatto stampare che è poco, l’ho riletto, 
è più di Rovetta che mio e, sbaglierò, mi 
piace ancora, tantoché mi domando pur oggi 
la ragione della sua scarsa fortuna. Qual- 
cuno disse che i due personaggi, padre e 
figlia, “non sono simpatici ,. Mi pareva di 
sì, mi pare ancora di sì, Si vede proprio che 
in questo benedetto teatro più ci si è dentro 
e meno se ne capisce, 

Ma forse nocquero al drammetto quei due 
nomi che portava in fronte. Intanto tirarci 
addosso, a pallini, che bel doppietto! E poi 
era troppo poco. Porzione scarsa. — “Si sono 
messi in due, “navigati, “ fortunati, 
+.“ abili, per darci “un attino,: che mi- 
seria! 

La nostra amicizia non soffrì alterazioni, 
Segno che era a prova di bomba, perché se 


Giannino Antona Traversi. 


Silvio Zambaldi. 
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“non c'è peggior nemica d’ innamorata 
antica ,, non c'è generalmente miglior occa- 
sione per guastarsi, tra due che pur si vole- 
vano bene, di aver bevuto assieme un fia- 
schetto in teatro... Rettifico: fiasco non fu: 
fu niente. Fu quel che si chiama “un suc- 
cesso di stima ,. 

Parole, queste, che ‘a strizzarle bene signi- 
ficano poco successo e pochissima stima. 


E adesso è la volta di A/essandrone, com- 
media o scherzo o birbonata a sei mani. 

Il primo atto fatica esclusiva di Roberto 
Bracco, il secondo di Giannino Antona Tra- 
versi, il terzo del sottoscritto. Minacciava 
d'essere in quattro, ma colui che sarebbe 
stato quarto tra cotanto senno, Marco Praga 
che ci aveva messo nelle peste, ebbe più 
EROE ET e o 

L'idea scimunita o diabolica germinò una 
sera tardi che eravamo raccolti attorno a 
una favola del Savini, ma non è da sospet- 
tare nascesse in un momento di ebbrezza 
perché eravamo tutti astemî o quasi. Posso 
fissarne come data approssimativa il pe- 
riodo ultimo della nostra neutralità, tra 
l'aprile e il maggio 1914. 

La Compagnia del Teatro Manzoni diretta 
dal Praga recitava dinanzi a spettatori scarsi 
e distratti per le preoccupazioni e le incer- 
tezze dell'ora, e Marco aveva cercato dispe- 
ratamente una commedia che gli desse qual- 
che speranza di richiamare l’attenzione e di 
rigaadagnete la' frequenza (dell pubblico, ‘e 
l'aveva chiesta invano a ciascuno di noi. 
Probabilmente da lui, certo lui presente, si 
venne a profilare in quella sera come una 
trovata bizzarra e piacevole una commedia 
che fosse scritta da noi tutti quanti insieme, 
visto che non era possibile ad un solo im- 
maginarne e costruirne una nel breve periodo 
che rimaneva alle recite e non superava di 
certo le tre settimane. 

Praga era l'amico nostro e un poco il 
nostro dittatore dacché ciascuno di noi, chi 
più chi meno, gli doveva qualche parte della 
fama o dei guadagni, e, pure adesso che non 
era' più il Direttore della Società degli Au- 
tori e non ancora il suo Presidente, noi se- 
guitavamo a conferirgli il bastone del co- 
mando: un suo desiderio era un ordine, E 
per questo l'idea sorta d'improvviso in lui 
o perlomeno caldamente appoggiata da lui 
fu accolta senza contrasti. Dal momento che 
lui, Marco, lo riteneva utile, noi non pote- 
vamo che ubbidirgli. 

Il conte Giuseppe Visconti di Modrone, 
gerente della Compagnia del Manzoni, s'im- 
pegnò a versare alla firma del contratto mille 
lire a ciascuno di noi, e ce le pagò al termine 
dil'und ‘colazione’ in: casa sua‘ che’! è il. più 
gustoso ricordo dell’avvenimento. E si pensò 
al “sempre più strano ,, che corrispondeva 
al “sempre più difficile, degli acrobati, per 
suscitare la curiosità, Limite di tempo tre 
giorni per ciascuno degli autori, e dunque 
tutto insieme nove giorni per iniziare e finir 
la commedia; nessun accordo preventivo 
circa il soggetto, il piano dell'opera, le figure; 
dovevamo soltanto tener presente che i due 
elementi sui quali si poteva più contare 
erano Irma Gramatica e Camillo Pilotto; 
terminato il suo atto l’autore si disinteres- 
sava del seguito e passava al collega. Ro- 
berto ‘Bracco'che' doveva partire per Napoli 
avrebbe spedito di laggiù il suo primo atto 
e il titolo, Giannino avrebbe scritto il se- 
tondo, io il terzo che secondo i primi ac- 
cordi, come ho accennato di sopra, non 
avrebbe dovuto essere anche l’ultimo. Ma 
Praga mi dichiarò che assolutamente non 
intendeva scrivere nulla anche perché un 
quarto atto per unà commedia scherzosa sa- 
rebbe stato di troppo. L'esito dimostrò che 
eran di froppo anche tre. 

Stemmo fermi alla parola data, sicché al 
dedimoligromno! la commedia era ‘finita’e lac 
ne cominciavan le prove. I primi atti erano 


schiettamente comici. Diciamo comici. Io ebbi 
l'infelice idea d'introdurre e mescolare un 
po’ di sentimento al terzo e gli attori ebbero 
quella anche più infelice di giudicare che 
questo po’ di tenero veniva a rialzare.il tono 
del lavoro e ne rendeva meno rischioso il re- 
sultato finale. Accadde l'opposto perché io, 
proprio io m'ebbi addosso tutte le scariche 
elettriche accumulatesi sino allora. Le nu- 
vole gonfie si squarciarono solo allora e 
si rovesciarono giù tutte le, cateratte del 
cielo! 

Bracco era rimasto a Napoli lontano dalla 
mischia, ma Giannino, intrepido sempre, as- 
sisté alla recita. Io mi ero trattenuto al 
teatro Olympia ad attender gli eventi. Gian- 
nino, che lo sapeva, il buon Giannino sem- 
pre generoso mi telefonò dopo il secondo 
atto: “Pubblico magnifico. Risate e chia- 
mate. Tutto va bene. Vieni subito ,. Non 
aveva avvertito i brontolii del tuono e l’ap- 
pressarsi della burrasca. Mi precipitai al 
Manzoni quando già si era levata la tela 
sul mio terz'atto. Sorriso incoraggiante della 
maschera nell'atrio: — “Si divertono ,. Ebbi 
appena il tempo di salire le scale per fic- 
carmi in fondo a un palchetto che il pub- 
blico, quasi avesse indovinato il mio soprag- 
giungere, mi investì con una furibonda scarica 
di fischi. 

Sino a poche ore prima avevo pensato e 
detto che il possibile insuccesso di quella 
“boiata, non mi avrebbe turbato in alcun 
modo perché la resposabilità era divisa, per- 
ché tutti le avrebbero dato al più l'impor- 
tanza di uno scherzo, per tanti perché... e 
invece quella ribellione violenta e collettiva 
fu per me come una coltellata alla schiena. 
Fu uno spasimo fisico tale quale non ho mai 
provato in vita mia. Mi parve d'essere (si 
vede! in certi’diseini) una carta: da gioco in- 
chiodata con uno stiletto a una tavola. 

Quando mi tornò la capacità di muovermi 
fuggii, ma prima ancora di varcare la porta 
del teatro m'imbattei con uno che se ne ve- 
niva via indignato, senza aspettare la fine, 
e gridava — a chi? forse a me — che si 
era mosso da Venezia proprio per assistere 
a quella prima, e che quello spettacolo era 
una turlupinatura e una vergogna. 

Sì, lo diceva a me, ma non sapeva chi 
ero. Se mi avesse conosciuto o riconosciuto 
forse mi avrebbe messo le mani addosso, 
tale e tanto era il suo furore. 


Così, non volli assister più tardi alla re- 
cita di Per il suo bene che scrissi con Silvio 
Zambaldi, il caro morto di ieri... e non 
ebbi a pentirmene. 

Lo spunto iniziale della commedia era 
mio; del lavoro avevo scritto quasi per in- 
tiero il primo atto, ma mi ero poi fermato 
perché la materia mi pareva scarsa e di non 
facile sviluppo. E invece Virgilio Talli mi 
stava addosso e tempestava e premeva per- 
ché gli dessi un lavoro. Quando si era messo 
in mente di avere una commedia dal tale 
piuttosto che dal tal altro, non c'era ma- 
niera di placarlo, di farlo attendere. Vi 
tormentava con lettere, con ambasciate, con 
dichiarazioni che si riteneva offeso dal vo- 
stro indugio in quanto avevate promesso... 
anche se non avevate promesso nulla. Ri- 
corsi dunque a Zambaldi perché mi venisse 
in aiuto, come all'amico il quale più mi 
aveva confortato coi suoi consigli, e me ne 
aveva dato dei buoni, del quale apprezzavo 
la conoscenza del mestiere. 

Caro Zambaldi! Anima candida se ce ne 
fu mai. Vittorie e sconfitte si alternarono 
durante la sua vita senza turbarlo o esal- 
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tarlo. Scriveva con una rapidità inimmagi- 
nabile articoli, novelle, dialoghi, commedie... 
Giornalista nella prima giovinezza, aveva tra- 
sportato quella sua immediatezza di visione 
anche sulla scena. Fu il solo, credo, che 
dopo Carlo Goldoni (se pure è vero di 
Carlo Goldoni) potesse iniziare un'opera 
teatrale con l'ignoranza assoluta del dove 
l’estro lo avrebbe portato. Battuta dopo 
battuta, arrivava in fondo talora senza un 
arresto. Pingue e pigro, era viceversa capace 
di procedere con una celerità e una svel- 
tezza tale da non soffrir paragoni, sicché 
si trovava poi ad aver sbrigato in un mese 
tanto lavoro quanto un altro non ne avrebbe 
fatto in un anno. A che s'era impegnato, 
che gli era necessario per il suo bilancio 
domestico? una novella per la Domenica del 
Corriere, una per il Corriere dei Piccoli, una 
per il Secolo, una per l' Z//ustrazione, una per 
la Lettura? Benissimo! si metteva al tavo- 
lino e giù, una dopo l’altra, le cinque no- 
velle. In cinque giorni. Poi beatamente se ne 
andava bighellonando per le vie, e per gli 
altri venticinque o ventisei giorni del mese 
lasciava riposare il cervello. Non gli sentii 
mai pronunziare una parola di compiacenza 
per mn ‘suo lavoro; ne sentii molte per i 
Javori'' degli alti; La famiglia, Ia, pipaun 
bicchier di vino, la partita coni soliti com- 
pagni ‘all’Orviagione e'‘bon chiedeva'altro;alla 
vita. 

Quella soverchia noncuranza di sé, quella 
troppo scarsa tonstderasiona che aveva'della 
sua arte gli nocquero. Aveva, certo, assai più 
ingegno di molé'e di molti, ma -nonobbe- 
diva a quel saggio consiglio di un pratico: 
“Curate le vostre commedie, ma molto più 
i vostri successi ,. I suoi successi non li se- 
guiva nemmeno; tanto vero che nemmeno 
sapeva dove agisse la Compagnia che reci- 
tava il suo ultimo lavoro. Aspettava tran- 
quillo il suo trimestre. Se era buono, ripo- 
sava ancora; se era scarso, si rimetteva 
sotto. 

La notorietà, la fama, la gloria? Se ne 
infischiava. Lucertola al sole o bue da la- 
voro, secondo la necessità; ma largo, aperto, 
pietoso. Soltanto quando morì seppi da Vir- 
gilio Ramperti che ogni mattina da due anni, 
senza dirlo a nessuno, Zambaldi aveva pas- 
sato almeno un'ora presso di lui divenuto 
cieco per leggergli i giornali e alleviar la 
sua pena. Probabilmente le ultime righe che 
scrisse prima che il male lo stroncasse, fu- 
ron quelle dirette al vecchio collega per giu- 
stificarsi della sua forzata assenza di un gior- 
no e per assicurarlo che il giorno dopo non 
avrebbe mancato. E invece... 

Per il suo bene fa ripreso da lui, fu pa- 
zientemente fatto e rifatto da noi due, pre- 
sentato al Talli che si placò, e un giorno 
garantendoci un pieno successo un giorno 
preannunziandoci un fiasco sicuro, lo mise 
in scena con quel suo furore che lo rendeva 
il più adorabile e il più detestabile tra i 
direttori. Si mise in testa che un'attrice, 
valente ma inadatta alla parte, sostenesse 
la parte di donnina del teatro di varietà 
che doveva se non ballare perlomeno ac- 
cennare alla danza. Non ci riusciva: Talli 
la fece piangere, ma non volle cedere. Gli 
proponemmo di abolire quella scena che non 
era indispensabile; non consenti. Di modifi- 
carla. Ci si ostinò. Credette di aver vinto 
alle prove, ma alla recita non ne venne fuori 
nulla. L'attrice parve goffa e la scena ba- 
lorda: La commedia ondeggiò tra-il successo 
e l'insuccesso ai primi due atti. Al terzo 
precipita. 

Non vuol dire. Io son contento di aver 
lavorato con Zambaldi, di aver -lavorato 
coi miei maggiori che ho citato di sopra. 

Abbraccio i vivi, saluto i morti con una 
tenerezza, con un rimpianto, con un desi- 
derio che non conoscon tramonto. 


Agosto, Varallo Sesia. SABATINO LOPEZ 
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La Coppa Scarioni. 
La 1% corsa in salita allo Stelvio. 


sport mio non ti conosco. 
Ma sì, ci mancherebbe altro. Lo sport 
non vuol sapere né di canicola né di 
gelo, pioggia o sole va sempre bene 
e agosto può arrampicarsi fin che 
vuole su per la scala del termometro, 
arrivare anche al quarantesimo gra- 
dino se gli accomoda, senza che lo 
sport si arrenda, smobiliti, rimanga in 
ozio. Si dice lo sport per dire gli 
sportivi. Avete visto il film delle Olim- 
di? Tutte le gradinate dello Stadi 
Los Angeles piene zeppe e ci pic- 


Hans Stuck, vincitore assoluto della corsa 
in salita allo Stelvio, dopo la vittoria, 


chiava sopra un sole da far paura a 
un indigeno dell'Africa equatoriale. 
Miracoli della passione 
non soltanto accende gli animi, ma fa 
abbgustolire addirittura i corpi. Senza 
arrivare, tuttavia, a Los Angeles, tea- 
tro del più grande evento, senza nean- 
che mettere il naso fuori di casa, ba- 
sta rivedere lo specchietto delle nostre 
manifestazioni per convincersi che il 
mese di agosto, con tutto il solleone, 
non è stato meno sportivo degli altri 
mesi. 

La Coppa delle Alpi/prima, poi la 
Coppa Acerbo che ha avuto uno star- 
ter di eccezione in S.A. R. il Principe 
di Piemonte e che è stata vinta da 
Nuvolari su Alfa-Romeo, indi via via 
una quantità di competizioni come 
I'VIIP Gran Premio dei Giovani, per 
l'atletica leggera, disputato al Litto- 
riale di Bologna, come la prova cicli- 
stica di selezione per i campionati del 
mondo, vinta da Michele Mara, senza 
dire delle gare minori svoltesi da un 
capo all'altro della Penisola. 

L'unico sport che în agosto sembra 
abbia dormito (a parte il processino 
di Klagenfurth, per la Coppa d'Eu- 
ropa, con la condanna ai riposi. for- 
zati della Juventus e dello Slavia) è 
stato il Calcio. Ma il Calcio, scusate 
l'immagine peregrina, è come Mimi 
nel quattro atto della Bobème: finge di 
dormire mentre è più sveglio che mai. 
Negli ambienti dove, în vista del pros- 
simo campionato, si soffre e sì spera, 
vi è stato un lavorio di preparazione 
intenso e misterioso. I misteri nel ven- 
tre del Calcio, insomma, sempre pre- 
feribili ai misteri del calcio nel ven- 
tre. Ora, però, si comincia a far luce, 
già si conoscono le formazioni delle 
squadre, e la Federazione ha già pub- 
blicato il calendario delle partite, così 
il tifoso potrà cominciare il calcolo 
delle probabilità sulla roulette del cam- 
pionato, aspettando il 18 di settembre 
per le prime delusioni. 


Come frutto di stagione e anche 
perché è la manifestazione sportiva più 
fresca, merita un cenno particolare la 
“Coppa Scarioni,. Questa popolaris- 
sima gara di nuoto trova ogni anno 
numerosissimi concorrenti în ogni an- 
golo d'Italia, ovunque sia mare, lago, 
fiume o, in mancanza di meglio, ma- 
garì una roggia. E son quasi tutti ra- 
gazzi, nuotatori ancora oscuri, che vi 
partecipano cimentandosi prima nelle 
eliminatorie, poi nelle semifinali, con 
la speranza di mettersi in luce con 
una bella vittoria. Del largo successo 
della Coppa Scarioni va il merito ol- 
tre che alla Federazione Italiana di 
Nuoto, a Za Gazzetta dello Sport e 
vari Dopolavoro che si adoperano 
con ogni mezzo per propagandarla. 
Gli ottimi effetti di tale propaganda 
si rivelano attraverso il numero dei 
concorrenti giunti, quest'anno, alle se- 
mifinali dopo la selezione delle prime 
prove: il Piemonte ne ha presentati 
10, la Lombardia 24, il Veneto 23, 
la Liguria, riviera di ponente e di le- 
vante, con la Toscana 51, il medio e 
basso Adriatico, da Rimini a Tricose, 
35, la Calabria 8, la Sicilia 14. 

I tempi segnati sul percorso di 100 
m. sì sono aggirati tutti intorno a 
.11”, sì che molto aperta si prevede 
la finale che sarà disputata il 18 set- 
tembre nella nuova grandiosa piscina 
delle Terme di Acqui. Ma il successo 
della Coppa Scarioni non è legato alla 
vittoria di questo o di quel concor- 
rente, il vincitore potrà essere il trie- 
o Sami, il romano Jacobacci, il ca- 
tanese Sammarelli o chiunque altro, 
la Coppa Scarioni la sua affermazione 
l'ha già ottenuta allettando con la sua 
disputa centinaia di giovani, preparando 
nuovi campioni che dovranno rinfor- 
zare le file e sostituire gli anziani che 
appaiono in declino. 

_ 

Facciamo un bel salto, anche senza 
essere cultori di atletica leggera, e 
dagli uomini che corrono in acqua a 
forza di gambe e di braccia, passiamo 
a quegli altri che corrono in cima ai 
monti a forza di motore. La prima 
corsa in salita allo Stelvio. Tutti quelli 
che fra i gioghi montani usavan finora 
andare a rifugiarsi în cerca di pace, 
non debbono aver appreso la notizia 


La partenza da Merano dei concorrenti alla “Sei giorni, motociclistica. 


con animo riconoscente; anche lassù, 
rombar di motori, saettar di macchine, 
chiasso e bailamme portati da una 
quantità di gente arrivata per l’occa- 
sione. 

Da Trafoi all'Albergo di Sotto, di- 
ventato improvvisamente di sottosopra, 
alla Cantoniera Rotteri, fino allo Stel- 
vio, il traguardo a 2753 metri. Autore 
di questo brutto tiro alle anime soli- 
tarie della montagna, è stato il Gr. 
Uf. Arturo Mercanti, infaticabile or- 
ganizzatore, che ha ideato la gara e 
l'ha realizzata con la collaborazione 
dell'Automobile Club di Milano, di 
Merano e di Bolzano. Concorrenti di 
gran nome: Nuvolari, Caracciola, Stuck 
e poi Aimini, Tadini, Strazza e altri 
formanti un magnifico lotto di piloti 
creati apposta per aumentare l'inte- 
resse della difficile competi 
vittoria è rimasta al tedesco Stuck che 
con la sua Mercedes 7300 cme. 
compiuto la scalata in 15', 23", seguito 
da Nuvolari (Alfa) in 15',43" e #, e 
da Strazza (Lancia) in 16,34" e * 

Questo il risultato per la categoria 
sport, nella quale Nuvolari era incluso 
con una comune 8 cilindri. 


Nella categoria corsa il primo po- 
stato conquistato da Tadini (Alfa) 
5°,23" e %, e il risultato appare 
ammirevole quando si pensa, che-con 
a assai meno potente, il 
nostro ha sfiorato il tempo di Stuék 
segnando soltanto un quinto se- 
condo in più. Dopo Tadini è arrivato 
Caracciola in 15',25" e ! i 
nozzi (Bugatti) in 16,8 

Questa gara di arrampicatori è stata 
ricca di emozioni per tutti coloro che 
vi hanno assistito. La scelta felice della 
località permetteva di tener sott'oc- 
chio la corsa per 10 km. sui 14 del- 
l'intero percorso. La pronosticata vit- 
toria italiana con Caracciola non si è 
realizzata, ed è peccato perché sarebbe 
stato il bel coronamento a una mani- 
festazione nata dallo spirito audace di 
uno dei nostri migliori uo: di sport. 
Ma poiché, dato il successo, la com- 
petizione, crediamo, si ripeterà negli 
anni venturi, non mancherà l'occasione 
per la rivincita. Una corsa in salita 
sembra idealmente la più adatta a una 
vittoria italiana. Salire non è forse il 
motto dell'Italia di oggi? 


Zam 


La 1° Corsa automobi 


in salita allo Stelvio. - Una veduta del percorso che ha portato i concorrenti a 2753 metri sul mare, 
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STUDIO DI PAESE 
VILLAGGIO TEDESCO 
DELLA MARCA 
DEL BRANDEBURGO 


1 Goethe, viaggiando in Sicilia, tra Agri- 
gento e Caltanissetta, ad un certo punto 
annota nel suo diario: “Questa regione ha 
molto di comune con alcune zone collinose e 
fertili della Germania, per esempio con quella 
tra Erfurt e Gotha ,. Ma anche tra Wei- 
mar e Berka, io già trovai, in questa pri- 
mavera, rassomiglianze stranissime tra la 
campagna del vecchio Ducato e il mio paese 
natale. V'erano zone di terreno interamente 
crude d'alberi, e d'un movimento a onda, 
diviso a lunghe strisce, alcune delle quali, 
seminate a frumento, verdeggiavano, ed altre 
parevano incolte o lasciate a maggese, ed 
altre, arate di fresco, aspettavano una nuova 
coltivazione. Proprio come l'aspetto a scac- 
chiera, a strisce, a quadri del feudo siciliano, 
coltivato a rotazione di fave e frumento con 
un anno di sosta. 
Come si sa, il Goethe, oltre che annotare 


La vecchietta che parla di Mussolini, 


nel diario, amava buttar sulla carta ra- 
Vici chiesi vsGatiche. concreta) compie 
zione, in una mia minuziosa visita alla 
casa di città del Poeta, a Weimar, d'un 
tratto, sotto il vetro d'una lunga custo- 
dia, ho veduto in un inchiostro scolo- 
rito dal tempo apparire le sagome 
delle montagne natali. E non parlo de- 
adli'achaidal ER diepi ma di quelli trat: 
tegiaaliaimano eli Goethe) Il qua: 
le, del resto, nell' Ztalienische Reise si 
mostra così informato del modo di col- 
tivazione, degli usi e dei costumi della 
campagna della Sicilia interna, da dare 
un quadro vivente della regione, tale che 
può servire anche oggi, a parte, natural- 
mente, le magnifiche innovazioni apportate 
in special modo dal rinnovato spirito na- 
zionale, La ‘fragranza déi campi siciliani, il 
senso caldo e fertile della terra, l'aroma 
particolare chela distingue ‘da’ ogni ‘altra 
terra, spira ‘dalle pagine dedicatele dal Poe- 
ta, sì che il lettore ne rimane inebriato. 
Ralica tolo CA fn pomeriazioldi sole delle 
fine del marzo scorso, dinanzi alla valletta 


dell’ Ilm, dove si conserva intatta 
la piccola casa di campagna di 
Goethe dei primi anni di Wei- 
mar, mi sentivo pulsare il sangue, 
come quando si scopre il legame 
d'una misteriosa parentela. Ma 
non supponevo nemmeno che a 
luglio avrei trovato una nuova 
rassomiglianza, ancora più strana 


I ragazzi di Gitergoltz appro- 
fittano del sole eccezionale. 


e sbalorditiva, proprio nel cuore 
della Prussia, voglio dire in que- 
sta Marca del Brandeburgo, do- 
ve oggi mi trovo, lontano appena 
trenta chilometri da Berlino. 

Di tra il bosco, che si estende 
per miglia e miglia, rotto da spec- 
chi innumerevoli di laghi al tutto 
nordici, tratto tratto s'aprono lar- 
ghi spazi di terreno, privi d'al- 
beri, in cui la coltivazione alter- 


Una nidiata di bambini sopra un carro di fieno a Giitergoltz. 


nata di frumento e di patate ricorda, an- 
che qui, l'aspetto del feudo siciliano. L’esta- 
te, eccezionalmente calda, facilita la sensa- 
zione. 

Si miete, i covoni sono allineati sul ter- 
reno già falciato, s'ode il fritinniré monotono 
dei grilli, la terra, che ordinariamente non 
ha profumo, sotto il sole eccezionale riesce 
ad esprimere un'aroma, ch'è quello delle 
spighe. Manca il rosso squillante dei 
rosolacci, manca quell'ardore aggressivo 
proprio della terra mediterranea, man- 
cano tante altre cose: ma se non si va 
troppo per il sottile, la prima impres: 
sione non viene disturbata. Stendendo- 
si, all'ombra dell'ultimo limite del bo- 
sco, dinanzi al terreno mietuto e a 
quello più lontano da mietere, il silen- 
zio meridiano e la calura producono i 
giuochi più impensati, intorno a due 
punti quasi estremi d'Europa, nella no- 
stra fantasia. 


La piccola guardiana delle oche di Giitergolta, 
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E) che dire degli uomini? 

Biondi, si capisce; con gli occhi general- 
mente chiari, eppure così terrestremente e 
terrosamente contadini, con certi atteggia- 
menti, certe mosse, certa cordialità bonac- 
ciona, da far dimenticare tutte le velleità 
americaneggianti di Berlino. Inoltrandosi in 
quelle parti della Marca dove non passano 
treni, dove i villaggi sono collegati per mezzo 
di ‘omnibus. automobili spesso sgangherato; 
niafaraltionte!il' senso della: campagia e delle 
quiete ‘si accresce. Se passa un'auto di: lusso, 
lasclagdo negli occhi vi! Barbaglio ‘divas 
femminili cittadine e nelle narici il profumo 
artificiale dei friseurs del Kurfirstendamm, 
si riceve un richiamo brusco ed increscioso, 
come quello che ci dà una nota disarmonica 
ed inaspettata. 

Se poi ci ripensiamo sopra, e paragoniamo 
le nostre impressioni di campagna con quelle 
provate spesso in città, dobbiamo convenire 
che il contrasto non è così stridente come 
d'acchito ci è parso, e che l'anima di Ber- 
lino è anch'essa selvaggia e sanamente pri- 
mitiva sotto le apparenze modernamente me- 
tropolitane, che possono ingannare soltanto i 
foreltiàrildi passaggio. Tre il popolo di Ale- 
xanderplatz e questi contadini della Marca, 
c'è‘certo una; differenza: quello è meno in- 
tegro, è contagiato dai mali urbani, più 


inquieto, viziato in un certo senso dalle 
sovvenzioni di Arbeitlos ed anche, bisogna 
riconoscerlo, dalle terribili difficoltà del 
momento; mentre questi contadini, legati 
alla terra, sopportano con animo più sereno 
il travaglio dei tempi. 

Se il Goethe avesse potuto disporre, viag- 
giando a cavallo, in Sicilia, d'una macchina 
fotografica, avrebbe fatto a meno di schiz- 
zare ad inchiostro il paesaggio. Io, che non 
ho un cavallo, dispongo tuttavia d'un'ot- 
tima bicicletta, e d'un apparecchio fotogra- 
fico che, adoperato con abilità, al momento 
opportuno, e con destrezza, starò per dire, 
novellistica, è capace di rendermi ottimi ser- 
vigi, come quello di rappresentare ai lettori 
italiani gli aspetti delle mie impressioni. 

Il villaggio di Gutergoltz, posto in riva 
ad un laghetto selvaggio non più grande di 
una piscina, è stato oggetto per una buona 
settimana delle mie osservazioni. Povero, 
molto povero, si nutre, si può dire, di pane, 
di patate e di un po’ di salsiccia. Una vec- 
chietta, che dinanzi alla porta sedeva a leg- 
gere il giornale, visto che la prendevo di mira 
per fotografarla, mi disse di non farlo, perché 
non avrebbe avuto un pfennig per pagarmi. 
Le risposi ch'io lo facevo per mio piacere, 
e allora fu contenta e chiamò il figlio. Ma 
poi volle sapere di che paese fossi, e, 


appreso ch’ero italiano, si rallegrò assai. 

— Mussolini! — esclamò. — Quello è un 
uomo! Ma da noi, di Mussolini non ce n'è! 
Proprio non ce n'è1 — E, così dicendo, buttò 
via il giornale. 

Fu un avvenimento. Si formò un crocchio, 
e si parlò dell'Italia. 

Ora, appena mi vedono comparire, vo- 
gliono sapere d'una cosa e dell'altra. Evi- 
dentemente ci ripensano su e si preparano 
sulle domande da rivolgermi. Si appassio- 
nano al punto da dimenticare di aprire il 
cancelletto dinanzi a cui attendono pazienti 
le oche risalite dal laghetto, e di dare 
ascolto ad una bambinella scalza, la quale 
a quando a quando chiama, e poi sorride 
beatamente, senza capire, naturalmente, i 
discorsi che si fanno, ma contenta di vedere 
un forestiero ed un'insolita animazione. 

Ma verso l'una vanno tutti a bagnarsi; 
così, alla buona, e senza false verecondie. 

— Che caldo! Che caldo! 

Per questi nordici, quest'anno, è proprio 
una temperatura africana. 

E tuttavia, grandi e piccini, approfittano 
della grazia di Dio di questo sole, e cer- 
cano di abbronzarsi più che sia possibile. 


ROSSO DI SAN SECONDO 


Neubabelsberg, agosto. 


GLI STORICI PROCESSI 
DI BEUTHEN E DI MADRID 


A destra 
condanna a morte ha provocato la dichiara- 


le cinque Camicie brune la cui 


zione di' guerra di Hitler al Governo di 
Von Papen: Lachmann (1), Miiller (3), 
Graupener (3), Wollnitza (4) e Kottisch (5). 


In basso: Il generale Sanjurjo (ia primo 
piano a ‘sinistra) davanti al Tribunale Su- 
premo della Repubblica. Accanto a lui il 
generale Garcia Hernandez; dietro, il colon- 


nello Infante e il capitano Sanjurjo, suo figlio. 


Nel tondo: Gli araldi 
della città di Perugia. 


A destra: L''incoronazione 
pontificale dî Celestino V. 


L'Eremo del Morrone dov: 


È ritornata oggi, davanti a un 
folla strabiliante convenut 
i 


da tutte le terre d'Abruzzo, d 
Roma, da Napoli e dall'estero 
la visione dell'Aquila dugentes 
in uno degli avvenimenti più 
ratteristici della sua storia: l’in 
coronazione papale di Celestino V 
avvenuta il 29 agosto del 129 
al cospetto di due Sovrani; Carl 
lo II d'Angiò e Carlo Martell 
suo figlio, re d'Ungheria, con | 
due regine e le loro splendid 
corti. La rievocazione è riuscit 
veramente solenne, tutta balenant 
di riflessi gloriosi, tutta piena 
imagini e di ammonimenti edu 
cativi. Organizzata dal Comit 

provinciale del Turismo; ide 

da Ettore Moschino, essa si è 
presentata in una serie di quadri 
armoniosi e suggestivi che hanne 
entusiasmato l'enorme folla che s 
assiepava lungo le vie della cit 
tà per cui passava il luminoso cor 
teo, che — oltre le caratteristiché 
rappresentanze dell'Aquila, dell 
città di Perugia dove avvenne | 
Conclave che elesse al-suprem 


Principesse e damigelle davanti a Santa Maria di Collemaggio. Carlo II d'Angiò. 


Maria d'Angiò. 


teo si recò a rilevare Celestino V. 


fastigio l'umile frate eremita del 
nte Morrone, della città d'Iser- 
ia dov'egli nacque, e della città 
i Sulmona presso cui fondò la 
elebre Badia benedettina 
o Spirito — si arricchiva dei più 
llustri personaggi storici del tem- 
bo, dal cardinale Caetani, che 
oi divenne Bonifacio VIII, al 
grande condottiero Guido da Mon- 
kefeltro presenti all'antica ceri- 
monia dell’ Incoronazione. 


teo, traversando la città dell'A- 
iquila, rinnovellata in tutte le sue 
parti, ha recato i segni d'una 
bellezza e d'una fierezza civile 
che essa solo oggi ha potuto rag- 
giungere, e che le danno final- 
mente l'alto posto che le spetta fra 
le più illustri consorelle d'Italia. 

Una lode sentita e un sincero 
plauso agli organizzatori di una 
così bella e nobile rievocazione. 


L'INCORONAZIONE DI CELESTINO V 


Nel tondo : Principesse reali 
al seguito delle regine. 


A sinistra: Paggetti al se- 
guito di Carlo Martello. 


Clemenza d' Ungheria. 


Carlo Martello. 


Le rappresentanze delle quattro città: Aquila, Sulmona, Perugia, Isernia, 
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VOI NON VE NE SIETE MAI 


ACCORTO 
NESSUNO, MAI, VE LO HA DETTO 
NESSUNO, MAI, OSERÀ DIRVELO 


Importante: Per è A2anzati, per è fre- 
quentatori di sale di con- 
versazione, di sale da ballo, 
per gli impiegati, per gli 
uomini d'affari, per i Me- 
dici, ece., ecc. 


Avete mai cercato di rendervi conto 
del perché, nonostante la vostra av- 
la vostra eleganza, il vostro 
spirito, la vostra intelligenza, non riu- 
cite ad attecchire nelle conversazio- 
ni? Del perché, appena intavolata una 
conversazione, anche interessantissima, 
i vostri interlocutori vi piantano senza 
alcuna ragione apparente? Del perché, 
quando parlate di affari anche impor- 
tantissimi, il vostro interlocutore cerca, 
con bel garbo, di liquidarvi alla svelta 
senza aver concluso niente? 

In una infinità di casi la ragione è 


una sola; /& VOSTRO FIATO CAT- 
TIVO!!! 


Ma, da voi soli, non riuscirete mai 
a stabilire se la vera e sola ragione 
sia questa, perché Voi non polete sen- 
tîrlo ed anche il vostro migliore amico, 
trattandosi di cosa così delicata, e non 
avendo consigli da darvi, sfuggirà in 
tutti i modi di parlarne, voi presente. 

Il solo modo che voi avete per es- 
sere certi di non urtare l'olfatto (spe- 
cialmente delicato quando si tratta di 
donne) dei vostri interlocutori, è di 
fare mattina e sera un gargarismo ed una 
doccia nasale col BORO-THYMOL, prepa- 
rato speciale che è destinato in modo 
particolare alla cura delle affezioni ca- 
‘ome lo attestano 
centinaia di Clinici e migliaia di me- 
in modo as- 


dici, Per essere poi sicui 
soluto potrete ripetere l'operazione du- 
rante la giornata ogni volta che vi si 
presenti l'occasione di incontrarvi con 
qualche persona. 


Il BORO-THYMOL (prodotto italiano) eli- 
mina istantaneamente i cattivi odori 
(provate da voi mangiando un po' di 
cipolla) anche quando con tutti gli altri 
antisettici non si risente alcun benefico 
effetto che dopo tre o quattro giorni. 


SENATO DEL REGNO 


delle gengive. 
Sen: Prof, Dott. PIE' 


Richiedete il BORO-THYMOL (guardan» 
dovi dalle sostituzioni e contraffazioni 
numerose e tutte inutili, se non dan- 
nose) in tutte le buone Farmacie — 
L. 12 il flacone da gr. 250 e L. 7 l'ap- 
parecchio per Doccia nasale —, oppure 
direttamente con cartolina vaglia al 
Cav. Dott. V. E. WIECHMANN - FIRENZE (129) 
Via Gustavo Mariani, 16 - Tel. 25-776, che 
ve ne farà inyio a giro di posta franco 
di imballo e di spedizione ‘in Italia e 
Colonie, 


Sean O' Kelly, capo della delegazione ir] 
dese alla Conferenza di Ottawa. (4, 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


gni 
gani : alla sua sinistra il direttore del Licco, maentro Zanella, ( Fillanî) 


A sinistra? 11 celebre esploratore venticinquenne Harold 
battuta. di n 
ndia, e la sua fidanzata 


La settantacinquenne ‘comunista Clara 
decana del nuovo Reichatag tedesco. 


La recente inaugurazione della nuova 
grande chiusa del Nilo ad Assuan 


lane 
A) 


Gli ultimi istanti di'una corazzata : la nave da battaglia Utab, destinata a ser- 
vire da bersaglio alle manovre della flotta americana del Pacifico, viene condotta 
per mezzo della radio sul luogo dell'esecuzione dal posamine Robi 1. (B, F. A.) 


L'aviatore. polacco Ziwii 
tore del giro aereo d'Europa termi- 
nato a Berlino il »8 agosto. ( Seberl) 
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(19 - Continuazione e fine) 

Entrò a passo affrettato, ma su la soglia 
della camera di Amina, la suora le impedì di 
entrare: «Non importa, replicò Vanna, io 
rimango qui; resterò tutta la notte, l’aiuterò 
a vegliare: sono infermiera anch'io.» So- 
pravvenivano in quel momento i due medici. 
Spiegarono a Vanna che era sopra tutto 
importante che non si facesse vedere da 
Amina, per non spaventarla. Entrarono nella 
camera e vi rimasero a lungo. 

Quando uscirono, Vanna sî accorse dai lo- 
ro vélti che le condizioni dell'ammalata era- 
no allarmanti; il medico più anziano disse: 
«Non si può prevedere nulla; se il cuore 
resiste, si può superare questa crisi, e al- 


TECNICO - 


r 
Ì 
Ì 
Ì 
| 
' 


TENNIS : FOOT BALL 


lora chi sa... Ma ho molta paura; si va 
disfacendo lentamente; tutte le sue attività 
organiche si estinguono una dopo l’altra, 
non rimane che un cuore debolissimo, e un 
sistema nervoso sconvolto. Se appena il cuo- 
re cede alla violenza della crisi nervosa, 
siamo alla fine.» 

Vanna sì coperse il vélto con le mani ma 
ricacciò indietro, energicamente, l’impeto di 
commozione che le affluiva agli occhi. Dis- 
se fermamente: « Posso rimanere qui tutta 
la notte?» 

— Sì, rispose il medico, ma non si faccia 
vedere. 

E con questa raccomandazione si allon- 
tanò. 

La preoccupazione del medico e della suo- 
ra, per non allarmare Amina, era perfetta- 
mente inutile. Ella si rendeva conto di tut- 
to. Ne sapeva più dei medici; si sentiva 
morire lentamente, e non aveva ormai che 
un pensiero, un desiderio: vedere lui, arri- 
vare almeno in tempo per rivederlo. Dopo 
che i medici si furono allontanati, questo 
pensiero fisso cominciò a ripetersi nella sua 
mente come in un assillo spasmodico: arri- 
vare în tempo... almeno all’alba.... vederlo! 

Si accorse di ripetere queste parole, feb- 
bricitando, come in delirio; e allora il suo- 
no stesso delle sue parole ridestò la sua 
commozione; pianse ancéra, agitandosi tutta, 
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SCHERMA : 


ù 
MOBILI MODERNI 


sconvolta, con un frè- 
mito che la prendeva 
dalla nuca ai piedi. 
Invano la suora cer- 
cava di calmarla: la 
crisi durò a lungo, e 
dopo si sentì come 
assopita, in un vago 
torpore di sogno: « Sì, 
pensava quasi sognan- 
do, sì: guarire, vivere 
con lui, passare tutta 
la vita con lui, oh sa- 
rebbe pur bello! La 
felicità... Questa si 
chiama la felicità; ma 


I 
MUSICA Ì 


non è possibile! Sa- 
rebbe una vita di tan- 
ta gioia, piena di lu, 
ce, di bellezza, un so- 
gno reale. La felicità 


V4 
3-ACQUIST 


sa Il problema della durata dei vostri 


pr li o delle stoffe per la decorazio- 
ne della vostra casa, è legato alla 


resistenza dei colori all'azione de- 
leteria del sole e del lavaggio. Coni 
tessuti atinta Indanthren il problema 
è risolto poichè essi hanno insupe- 
rata resistenza alle lavature, alla lu- 
ce, all'uso. Acquistando in ogni buon 
negozio arlicoli contrassegnati dal- 
l'etichetta Indanthren che vi garan- 
lisce la maggior durata dell'articolo, 
realizzerete quella economia a cui 
oggi tulti tendono. 


TINTA DI INSUPERATA RESISTENZA 


è impossibile. Io inn ALLE LAVATURE, ALLA LUCE, ALL'USO 


vece mi contento di 

poco; mi basta rive- 

derlo. Verrà qui; mi darà un bacio... Sono 
brutta ora; forse non gli piacerò No... 
è tanto buono! Verrà qui, mi darà un ba- 
cio su la fronte....» 

Ed ecco — non si sbagliava — ecco, 
un'ombra veniva dalla soglia della camera 
semibuia; si avanzava sino al letto: era lui, 
era il suo vélto irregolare e martoriato, 
erano i suoi grandi occhi ardenti. Sentiva 
quasi la sua voce: le prendeva una mano, 
si chinava... Ma non era solo. Quante, quan- 
te ombre popolavano ora la sua camera! 
Ecco: un altro, un uomo dai capelli bian- 
chi; la faccia chiara, sorridente, di suo pa- 
dre; era venuto dall’altra parte del letto; 
anch'egli si chinava su lei.... E poi altre, al- 
tre ancéra: sua madre, Marga, la zia Fla- 
via, Vanna.... 

Ma questa sì... questa si vedeva meglio 
delle altre. Sparivano le altre ombre, e «il 
vélto di Giovanna Danti rimaneva presso la 
soglia, con due grandi occhi di pietà che la 
guardavano. Era delirio? era realtà?... No, 
ombre. Arvali non era 
venuto ancéra. 

Una nuova crisi in- 
cominciò a scuoferla; 
si sentì prendere da 
un trèmito e da un 
gran freddo. Mormo- 
rò: «ho freddo». La 
suora e Vanna, che 
erano veramente en- 


trate nella camera, si accostarono al letto e 
aggiunsero coperte. In quel momento una lie- 
vissima luce entrava dalle finestre; erano i 
primi albori che precorrono l'aurora. Amina 
aperse gli occhi, e se n’avvide: «L'alba, 
mormorò, forse arrivo in tempo, sì... Ma 
riscaldatemi. » 

Ora le ombre erano sparite; ora non sen- 
tiva più delirio; una grande chiarità si era, 
fatta nella sua mente. Riconobbe Vanna: 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Via Sallustiana, 51 - ROMA - Via San Basilio, 38 
Situazione al 31 dio 
[Persone assicurate: UN MILIONE - 
{2 MILIARDI - Annualità di rendite: 60 
zione annuale (comprese lo cessioni legal 
|P matematiche: 3 MILIARDI @ 
Interessi : oltre 730 MILIO 


— Sei qui? ti avevo veduta... ma lui, 
quando viene? 

Vanna rispose: « Verrà presto; lo accom- 
pagnerà qui mio marito, tra poco; cerca 
d’aver pazienza... Io sono venuta avanti,» 

Vanna cercava un pretesto per giustificare 
la sua presenza. Amina rispose: «No, sei 
venuta perché. sto morendo. Lo so, ma non 
importa... mi basta vedere lui!» 

La suora intervenne: «Forse, poiché è 
così calma, potrebbe dire qualche preghie- 
ra... Per ogni eventualità, nevvero?, perché 
non c’è pericolo, ma è sempre bene essere 
d'accordo col Signore, non è vero? Il cap- 


Si 
ad 


pellano è già stato qui ieri, adesso bastereb- 
be dire qualche preghiera, poi si assopisce, 
calma calma,... » 

Amina sorrise: «Pregherò in silenzio; è 
forse il solo modo di aspettarlo.» Si ri- 
cordò una sua frase: «anche l’arte è pre- 
ghiera », e chiuse gli occhi. Solo il moto 
impercettibile delle sue labbra mostrava che 
ancéra viveva e pregava. La suora si ingi- 
nocchiò; Vanna tenne fra le sue una mano 
di Amina e stette lì immobile, fredda, a 
guardarla. Aveva una grande padronanza di 
sé; si sentiva calma come non mai; sebbene 
un profondo dolore l’agitasse tutta. 

Le luci del crepuscolo dell'alba invade- 
vano sempre più la stanza; facevano risaltare 
gli oggetti dispersi in disordine: panni, me- 
dicine, apparecchî.... Con la luce del giorno, 
la scena appariva più squallida e più triste. 

Ad un certo istante, le labbra di Amina, 
che mormoravano le ultime preghiere, si fer- 
marono. Aperse gli occhi; si volse a Van- 
na; mormorò: « Ma quando viene? Ho tan- 
ta paura che non faccia in tempo; telefona, 
fallo chiamare, ma presto, abbi pie...» Ma la 
parola «pietà» le si perse in un confuso 
mormorio; il pianto riprese a sgorgarle dagli 
occhi. Disse, come in delirio, ancéra poche 
parole: « pietà, pietà... ho troppo freddo. 
riscaldatemi.... perché, perché non viene?. 
Un ultimo sussulto la prese tutta; intanto la 
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suora spaventata era corsa a chiamare il 
medico e un’altra infermiera. 

Ma l’accorrere della gente era inutile: Gio- 
vanna Danti prese tutte e due le mani di 
Amina, le congiunse in croce sul suo petto, e 
la baciò su la fronte. 


* 


Il sole era già alto quando un'automobile 
si fermò davanti alla casa di cura. Ne di- 
scendeva Arvali con il signor Danti; si af- 
frettarono verso la camera di Amina. 

— Dov'è? chiese Arvali alla suora, vor- 
rei vederla stibito; come sta? 

La suora gli veniva incontro con quella 
calma severa e silenziosa che nei religiosi 
sembra quasi indifferenza. Guardò Arvali: 
era. pallido, ma sembrava calmo; una viva 
luce era nel suo sguardo. La suora lo os- 
servò per un istante, come per riflettere a 
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quello che poteva dir- 
gli, poi abbassò di 
nuovo gli occhi e con- 
giunse le mani senza 
rispondere. Disse so- 
lo, con lieve sospiro: 
« Bisogna aspettare. » 
Poi chiamò in dispar- 
te il signor Danti, e 
gli disse: « C'è la sua 
signora di là; è bene 
che parli con lei.» 

Ma quel chiamare in disparte, quel grave 
silenzio, quei gesti calmi e pur timorosi, 
quelle ombre austere che gravavano su tutte 
le cose, penetrarono stibito, come una fol- 
gore, nell'animo di Arvali. Ebbe immediata- 
mente la sensazione viva di quello che era 
accaduto; non si lasciò prendere dalla com- 
mozione; frenò l'impulso dell’anima, seppe 
dominare i battiti del cuore, seppe far ta- 
cere l’urlo infinito che gli veniva dal pro- 
fondo. 

Si accostò alla suora, e le domandò con 
voce calma: « È morta?» 

La suora rispose indicando con il dito il 
cielo, e lasciò libero il vano della porta. 
Arvali entrò. 

Amina giaceva sul suo letto; l'avevano 
composta, vestita di bianco; qualcuno le 
aveva già chiuso gli occhi; le luci dei ceri 
accesi splendevano, in riflesso irreale, sul 
suo diafano vélto. Arvali vide solo quegli 
occhi chiusi, quel viso pallidissimo, quel 
corpo disteso, e le mani, lungo il corpo, già 
rigide e stecchite. 

Volle prendere e baciare una di quelle 
mani, ma ebbe l'impressione di tenere tra le 
sue dita un gelido corpo inerte. Lasciò la 
mano, ma si piegò tutto su la morta, e coprì 
di baci quella pallida fronte. La baciò a lun- 
go, disperatamente. 

Quando Vanna e la suora, facendogli lie- 
ve violenza, riuscirono a distaccarlo dalla 
donna sua, gli occhi aridi non avevano la- 
crime, ma una luce nuova. Arvali li nascose 
con le mani, e cadde in ginocchio, pre- 
gando. 


rei rapidamente 


XVII 
LE STELLE 


Una sera, verso l'ora del tramonto, Don 
Vincenzo, passando davanti alla villa Ar- 
vali, si avvide che le finestre erano aperte. 
Il Maestro era ritornato alla sua piccola 
casa sui colli. Don Vincenzo entrò nel giar- 
dino, e mentre si accostava, udì dalle stan- 
ze superiori il suono del pianoforte ridesto. 

Ugo Arvali suonava. Ogni tanto s’interrom- 
peva; poi ripeteva la stessa frase, e ne 
cercava un’altra, come avviene a chi stia 
creando una cosa nuova. Don Vincenzo ri- 
mase nel giardino in 
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due ombre perdute; mamma Clara, su la so- 
glia, e Bianca, la giovane sposa, presso la fi- 
glia, sorridente, con la sua piccola creatura 
fra le braccia. Sopra tutto questo, il cielo 
stellato sembrava ricordare agli uomini di 
buona volontà l'eterna realtà delle cose, più 
alta del dolore, più potente della morte. 
La musica s'interruppe; si udì Arvali che 
discendeva verso il giardino; Don Vincenzo 
gli mosse incontro. 

Maestro, gli disse, figlio mio [e lo 
abbracciò strettamente], sei tornato? Ero 
certo che avresti fatto così. 

— Sì, rispose Arvali, sono ritornato, e 
non solo alla mia casa ma al mio lavoro, 
alla mia fede, . 

Solo in quel momento, Don Vincenzo lo 
guardò in vélto. Arvali era molto cambiato; 
i suoi capelli erano divenuti quasi tutti grigi, 
e una ruga profonda su la fronte segnava” 
il morso di un dolore senza limite; gli oc- 
chi erano luminosi ma assai tristi: lo sguar- 
do era come perduto. Don Vincenzo non 
l'aveva mai visto così. 

Il sacerdote ebbe un moto di apprensione: 
«Figlio mio, come sei mutato!» 

— Non mi chieda nulla, Don Vincenzo, 
rispose il Maestro; non posso raccontarle. 
Non sono mutato; credo invece di essere 
divenuto veramente me stesso. Forse [e qui 


ascolto; ebbe timore 
di disturbare il Mae- 
stro; intanto si faceva 
buio. Trascorse così 
parecchio tempo. Il 
vecchio sacerdote si 
era seduto sotto un 
albero e aspettava pa- 
zientemente; guarda- 
va le stelle. Rivedeva 
nella piccola casa le 
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abbassò la voce, trepidando], forse c'è un'a- 
nima che ogni giorno mi guarda e mi assi- 
ste... Forse, per lei, sto ritrovando l’arte 
mia, che si era smarrita. Ma, per arrivare 
a questo, bisogna attraversare un infinito 
mare di dolore, e perdere tutte le speranze 
quaggiù. Ma non mi domandi niente, Don 
Vincenzo. Venga invece con me, l’accompa- 
gnerò a casa. Parleremo di tante cose buone, 
e guarderemo le stelle. 

— Ce n'è tante, nel cielo, questa sera! 
osservò il sacerdote con gesto ammirato, 
quasi infantile. 

— Sì, rispose il Maestro, e sono il sorriso 
di Dio sul creato. Ci dicono l’unica verità. 
Il dolore è retaggio di tutti; la morte ci ac- 
compagna ogni momento; ma sopra ogni co- 
sa ha valore la bontà eterna di Dio. Per 
questo è necessario agire, creare opere buo- 
ne, e pregare. La bontà e l’arte sono le no- 
stre preghiere quaggiù... 

— Ma chi ti illumina il cuore, figlio mio? 
Chi ti detta queste cose buone?.... 

Arvali volse lo sguardo al vasto cielo stel- 
lato. Poi sì strinse al braccio di Don Vin- 
cenzo e susurrò a pena, frepidando: « For- 
se, un'anima bella, che vive lassù, e mi 
guarda... Ma non chieda nulla. Senta come 
l’aria della notte è limpida e soave! Cam- 
miniamo, padre mio, e guardiamo le stelle: 
c'è tutto intorno un'armonia divina, che par- 
la in vece nostra.» 

I due uomini proseguirono il cammino in 
silenzio. Passarono davanti a un casolare 
senza luci. Fievole, in quel silenzio, si udiva 
un canto di donna: una madre cantava, al 
suo piccino, la ninna nanna. 

(Fine) VALENTINO PICCOLI 
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è sfiorito. 


Fra gl'insuperabili prodotti di 
bellezza di 
la. signora accurata e 
preoccupata della propria deli- 
cata freschezza vi 
crema, la cipria, i fards, che 
veramente potranno conservar- 
gliela e avvivargliela. 


bugs subiisrein 


MILANO 


Sede Centrale Italiana 
33, CORSO VITT. EMAN. - 1° Piano 


CONSIGLI GRATUITI ANCHE PER CORRISPONDENZA 


Chiedere l’opuscolo “La bellezza non ha età”, 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


OGGI, DOMANI E MAI, romanzo di RICCARDO BACCHELLI ! 


Fabio Anceschi, il protagonista del romanzo bac- 
chelliano, incontra sulla porta della prigione donde 
egli esce dopo l'assoluzione dei giurati, un misera- 
bile al quale, in Assise, è stato appioppato l'erga- 
stolo; e sente che costui, a una guardia carceraria, 
risponde di averne presi “tre giorni ,. E la guardia 
carceraria spiega ad Anceschi che tre giorni, nel 
parlare dei galeotti, è l'ergastolo a vita: og 
mani, e mai. © Quelle parole — scrive il Bacchel] 
suonarono misteriose e seducenti nell'animo di Anceschi, 
come un sigillo della sua vita e della vita umana quale 
egli l'aveva conosciuta... yi © perciò furono scelte a 
titolo del racconto delle sue gioie e dei suoi guai. 
Potente racconto, generoso e gagliardo racconto. 
Lasciamo ad altri la cura della recensione in formi4; 
noi non siamo altro che dei lettori che fanno dei 
segni in margine al libro, e rendono qui la testi- 
monianza della loro prima impressione. Ebbene; 
l'impressione che ci ha lasciato Oggi, domani e mai 
è forte. Sotto questa storia di amore, cui si intrec- 
ciano ricordi dell'interventismo e della guerra e dei 
tumulti di piazza, e mirabili descrizioni di canali 
e di rogge e di prati lombardi, e una analisi preci- 
sissima della piccola coltelleria nell'Alto Milanese, 
e disquisizioni sulla psicanalisi, e un viaggio a Mo- 
naco e uno scorcio di ragazza tedesca del dopo- 
guerra che basterebbero, da soli, a dar vita a un 
volume, sotto questo groviglio di episodii e di per- 
sonaggi, che certo attireranno all'opera bacchelliana 
il solito rimprovero dello “slegamento , e della 
“ dispersione, noi abbiamo sentito, e ci siamo 
appassionati, "per la concezione austera e forte della 
vita, per quel senso di visibile dolore che domina 
tutto il racconto, senza che l'autore si lasci mai 
andare a una sdolcinatura sentimentale o ad un 
espediente patetico; noi ci siamo appassionati, in- 
somma, per la morale che è implicita — e anche 
esplicita, in molte digressioni — nel romanzo; e 
che è morale di accettazione intiera e forte della 
vita, come della guerra; ‘accettazione attiva ed ener- 
gica, senza tutte le riserve, senza tutte le analisi, 
senza tutte le velleità impotenti, senza tutti gli in- 
cessanti rimpianti, che paralizzano Fabio Anceschi, 
e lo travolgono alla infelicità e alla rovina. Tra 
tutti i personaggi del romanzo, il più forte, il più 
alto, forse il più vicino al cuore dell'autore, è quel 
fa di una avventura di 


guerra incastrata nel racconto, e che appare, nel 
racconto stesso, trasformato da ufficiale energico e 
“ brillante , in povero piazzista di articoli in can- 
celleria; e non mette avanti î suoi atti di valore, 
e non vuole, anzi, neppure essere riconosciuto come 
quel “tenente M., che aveva preso, in quel modo 
terribile che il Bacchelli racconta, la sella 1502, 
là sull’Isonzo. Questo “tenente M., è il forte; 
questo è il tipo umano proposto alla ammirazione 
nostra; quanto diverso dal superamento del D'An- 
nunzio, altrettanto lontano dal nostalgico e velleita- 
rio e sensibile Fabio Anceschi, che campeggia nel 
libro. E dopo tanti libri sulla guerra e di guerra, 
questo — a nostro giudizio — è il primo libro 
apparso in Italia, dove la guerra sia trattata non 
come pretesto di propaganda patriottica o pacifista, 
non come repertorio di avventure tragiche o grot- 
tesche, ma assunta come esperienza essenziale di 
vita; si sente che Oggi, domani e mai è stato pen- 
sato da un uomo, che la guerra l'ha fatta in sua 
età giovanile, che l'ha ripensata poi, che ne ha 
cavati i sughi, per giudicare la vita e gli uomini; 
tutta la morale del libro è austeramente guerriera, 
senza che di guerra si parli altro che in uno stac- 
cato episodio. Nella premessa di questo episodio, 
il Bacchelli racconta che un giorno, nel Friuli, ri- 
vedendo dal treno, tra tutti i monti volgenti al 
mare, il pizzo aereo del Montenero, si trovò cogli 
occhi e le guance bagnati prima di rendersene 
conto; e ha cura di specificare bene în quali con- 
dizioni si fosse verificato questo fenomeno: “Mo 
detto che nello scompartimento ero solo; aggiungerò 
che non sono facile al pianto ,. Ora a noi, leggendo 
questo suo libro, accadde di commuoverci, se non fi- 
no alle lacrime, certo fino alla meditazione accorata 
della vita; aggiungeremo, parafrasando il Bacchelli, 
che eravamo soli nel nostro studio, e che non siamo 
facili agli accoramenti. Oggi, domani e mai è, ap- 
punto, un romanzo scritto da un uomo non facile 
al pianto, per altri uomini non facili agli accora- 
menti patetici e generici: è un romanzo da uomini, 
insomma. Inutile farlo leggere alle signore dei Ly 
ceum. Andrebbero avanti senza trovare un principio 
di solletico sentimentale adatto per loro. 


(Italiano - Bologna). 


1 Riccardo Bacchelli, Oggi, domani è mai. Milano, Treves-Treccani. 
Tummine! 


HELENA RUBIN- 


troverà la 


Quale grazia 
irresistibile! 


Per completare l'effetto di 
una grazia irresistibile è ne- 
cessario che la carnagione 
mantenga sempre la morbi- 
da freschezza della gioventù. 


Eccovi un consiglio facile 
che oltre 20.000 specialisti 
di bellezza raccomandano. 
Massaggiate sul viso la schiu- 
ma del sapone Palmolive in 
modo che questa penetri nei 
pori. Risciacquatevi prima 
con acqua tiepida poi con ac- 
qua fredda. Seguite questo 
metodo mattina e sera e con- 
staterete che la car- 
nagione si manterrà 
morbida e colorita. 


PRODOTTO 
IN ITALIA 
LIRE 2 
AL PEZZO 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— DIARIO DELLA SETTIMANA — 


21 agosto - Perugia. S. M. il Re, giunto sul teatro delle 
grandi manovre, presenzia la prima azione tattica tra le 
forze rosse e azzurre. 

Londra, Vengono pubblicati gli accordi di Ottawa che 
stabiliscono una preferenza del 10% tra gli Stati della 
Commonwealth. 

22 - Perugia. S. M.il Re e il Capo del Governo se- 
‘guono lo svolgimento delle operazioni in sviluppo sul teatro 
delle manovre. 

Berlino. La condanna a morte pronunciata dal tribi 
speciale di Beuthen contro cinque hitleriani provoca 
sima eccitazione d'animi in tutta la Germania. 

Rio de Janciro. Una rivolta scoppia nella Capitale contro 
il Governo di Getulio Vargas. Scontri sanguinosi nelle vie 
della città. 

23 - Perugia. S. M. il R 
reale e lo trattiene a collog: 
* Berlino. Adolfo Hitler lanci 
“lento proclama în cui dichiara 
Papen. 


riceve il Duce nel treno 
per circa un'ora e mezza. 
alle Camicie brune un vio- 
guerra al Governo di Von 


CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE. 


LOLE 


SANTA FOSCA 


in 
PIOVANA 


E 


To) 


CY 
NI 


o 
tima disciplin 
Maturità e de 
È la Svizzera 
STATALI 
lore prospetti. 


ISTITUTO LÉEMANIA 
LOSANNA SVIZZERA FRANCESE) 


commerciale e di lingue moderne (fra: 

inglese) con Biploma finale. Proparazione alla 
cenza classica, tecnica, scientifica © morciale 
aregggiato in Ital moéttori cd esterni da 15 anni in sù 
Ulima saluberrimo; tutti gli sports. 


Mime stiro; a ER pOR 
se LI 
Scuola Moderna “Alpina, - Champéry (ou: 
Alpi del Vallese - Altitudine 1100 m. 
Per ragazzi di otto anni in su. Insegnamento dé tutti è 


gradi. Studio approfondito del francese e dette 
lingue moderne. Vita all'aria ed al sole, Ginnastica, tutti 


gli sports. — Corsi di vacanze d'inverno. 
TEUFENÌ jepci rr, |CHEXBRES 
Presso LOSANNA 


cas ari ISTLTUTI 
ta, posizione plan 


Incantevolestazione | FEMMINILI fa, posizione 


CELEBRATE FINO DAL 1764 
DALL’ILLUSTRE FISICO 
0. B. MOROAONI NELLA SUA 
S EPISTULA MEDICA, TOMUS 
QUARTUS, LIBER Hi, PAO. 18 
XXX PAR. 7 > NELLA QUALE 
EOLI 
PILLOLE DI SANTA FOSCA 
ESERCITINO UN'AZIONE EF. 
FICACE MA BLANDA, SENZA 
CAGIONARE ALCUNO DI QUEI 
DISTURBI PROPRI ALLA 
MAGGIORANZA DEI PUR 


QANTI. 


Fabbricani 
WOHL U. 


i i 
Sovizesta tolse | prof. BUSER | fem laEo di oh 


(Svizzera todesca) 
impartiscono una perfetta educazione intellettuale, mo- 


Amara. Gli ascari eritrei distruggono la banda del fa- 
migerato brigante Merrag che terrorizzava le popolazioni 
nella zona di confine. 


ima ripresa bor 
ce ottimismo in 


circoli finan- 


teri, conte Uchida, pro- 
un forte discorso contro l'azione diplo- 
svolta dalla Società delle Nazioni, proclamando la 
necessità di riconoscere lo Stato mancese. 

25 - Roma. Eatra in vigore il nuoro ordinamento delle 
forma: i 
Squadre del Tirreno e una Divisione dell'Adri 

Madrid. Il Tribunale Supremo condanna a morte il ge- 
nerale Santurjo, marchese del Rif, capo del “ pronuncia- 
miento , di Sivi dente della Repubblica commuta 


io. Il Capo del Governo riunisce a gran rap- 
porto gli ufficiali che hanno preso parte alle grandi ma- 
salutato poi dalla folla con entusiastiche manife- 


al discorso del ministro giap- 
eccitazione regna nei circoli politici 
americani. Si attribuisce valore sintomatico all'ordine che 


DICHIARA COME LE 


EMILIO CURATULO 


ANITA 
GARIBALDI 


In8 con 56 {lustrazioni 
L. 20 


radicalo dol sudoro dei piedi in wi 


METRON 


DROLOGI — TACHIMETRI 
NOVINENTI D°' OROLOGERIA 


e ——- 
S.A. OFFICINE PIEMONTE: 


Via Parma D-Teetoo 


SERVIZI in ARGENTO 800, in ogni 
stile e modello da tavola, tè, caffè - 


PIATTI cesellati e lisci. 


Pagamenti mensili in piccole rate. 


Anelli oro e pietre fine - Boccole - 
Orologi da Lire 10 in 
più al mese - Fucili - 
Fonografi - Biciclette - 
Macchine fotografiche - Binoccoli - Piatti - 


prolunga fino a gennaio il concentramento di tutta la flotta 
nel Pacifico. 
Formosa. Un violenti 
arrecando enormi danni 
Londra. Duecentomi 
in sciopero per la manca: 
con gli industriali. z 
Perugia. Con la superba sfilata di 40 000 uomini 


. M. il Re e al Capo del Governo nella piana 
si chiudono le grandi manovre dell’ Esercito in 


soluzione della loro vertenza 


Particolari giunti dalla Mauritania circa il fatto 
d'armi di Akreidit fanno asserire al giornale “Le Popu- 
che i morti da parte francese nello scontro coi ri- 
i Abmed Hammadi furono 75, col tenente Patrick 
Mac Mabon. 

Londra. Ibn Saud, Emiro dell' Eg; 
guerra all' Emiro di Transgiordani: 
vaso il reguo, posto 
fra pattuglie britanniche e mebaristi del Negged ha già 
avuto luogo a 100 Km. da Bir Saba, e le forze terrestri ed 
aeree del Regno Unito entrano dovunque in campo per re- 
spingere gli invasori. Si teme che l'Emiro Ibn Saud pro- 
clami la guerra santa degli arabi contro gli inglesi. 


ha dichiarato la 


EUGENIO GARA, redattore capo, 


Bicchieri - Posate, ecc. 


Chiedere Catalogo alla CASA DI VENDITE A RATE 
L. BUZZACCHI - MILANO, via pante, 15 


unendo francobollo di L. 1 — e accennando alla Rivista. 


rano contro la capigliatura: 
UNO SOLO il rimedio: 


giorni usando lo 


Por la completa guarigione necessitano sei paia, - Prezzo Lit, 40. 


KNÙPFELMACHER, WIEN, 1X/;, Peregringasse, 3 
Per ordinazioni contro assegno indicare la misura del piede. 


se che congiu- 


perla cura dei capelli 


Dott. M. CALOSI & FIGLIO S. A. - FIRENZE” 


GLI STOMACHI ACIDI 
SONO PERICOLOSI ‘ 


Come ottenere un sollievo istantaneo 


L'indigestione non è solamente dolorosa — essa è 
anche molto pericolosa. Un’eccessiva acidità attacca 
le membrane delicate dello stomaco, fa fermentare 
il cibo, forma dei gas e coll'impedire una nutrizione 
regolare finisce col rovinare la salute. Il solo modo 
più sicuro, più rapido e logico di curare l’indigestione 
è quindi quello di togliere l'acido che la produce; 
questo è proprio ciò che fa la Magnesia Bisurata 
istantaneamente. Essa calma e raddolcisce il conte- 
nuto acido e già fermentato dello stomaco, ne rista- 
bilisce il funzionamento regolare e naturalmente ne 
consegue una digestione sana e senza dolori. La 
Magnesia Bisurata sopprime la causa dell'indige- 
stione; questa è la ragione per la quale è tanto pre- 
scritta dai Medici. È garantito ch'essa calma un at- 


rale e fisica, Istituti di prim'ordine sotto la sorveglianza 
statale. Tutti i gradi scola: fino alla maturità. Diploma 
commerciale, economia domestica. — Ottimo ambiente per PER BAMBIN 


ia porta aprestin o ingr. Actions PAS TINE GLUTINATE ronannam 


individuale, vita famigliare - possibilità di sports, | GLUTINE (sostanze azotate) 250/5 conforme D, M.17 agosto 1918 N..19 
Inizio anno scolastico 15 settembre F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


tacco il più grave d'indigestione in meno di cinque 
minuti. Compratene una boccetta oggi stesso, dal 
vostro Farmacista, e sarete sorpresi della facilità 
colla quale sopprime qualsiasi dolore di stomaco 
dopo i pasti. Si garantisce soddisfazione completa, 
altrimenti il denaro sarà rimborsato. 


Premio ENRICO PEA s TARYES 
mg TL SERVITORE DEL DIAVOLO 1, "Ni 


Parabiago (Milano) 


Questo fascicolo è stampato con inchiostri ‘della Ditta MOGGI ANGELO, Fabbrica in San Lorenzo di 


ditori. Il carcere a chi non CRI iti! Su questa annosa questione noi sen-|inclini sempre all'indulgenza e scrupolosi nel giudi- 
tiamo di poter portare il fece della fcsta esionalei com-|care con equanimità, Basterà ricordare il caso del 
petenza, ma ci asteniamo da i discussione poiché l'indignazione ci assale | giudice della Corte di Polizia della via Marlborough, 
così furiosa che chi sa dove andremmo a finire. Spieghiamoci: è il pri io | signor Dummett, il quale essendosi un po' inquietato 
che ci indigna, ché il resto il carcere non è poi per l'indebitato il con l'imputato ha creduto giusto rinviare il processo 

i per non essere il suo animo completamente see 


LA NEL 
GIOSIPA ZO E 
dei tormenti e la più severa delle punizioni. Tra l'avere ogni giorno una : d o an 
sione col creditore petulante e l'andarsene un mesetto in carcere non c'è da |E non si trattava poi di cosa grave: un certo 
BREVETTO CEDESI... |esitare; tanto più che inquilini della Torre dei Debiti sembra che siano |say, impiegato, trovandosi una sera in istato di ubri 
trattati proprio bene: pasti sani e abbondanti, tè alle 5, alla sera concerto |chezza, aveva adocchiato l'automobile lasciata dal- 
5 l'attore Henson ferma davanti a una casa, vi era 
montato e via fino ad andare a picchiare contro un 
muro, fracassando tutto. Reato di lieve entità: ep- 
pure ilgiudice inglese Dummett non ha voluto emet- 


ri È er far } rtificiale, CONCORSO PERMA- tere la sua sentenza in un momento in cui credeva 
ni per cosa sile i seggio sicane modibenioni @ MENTE 4 PRESIO IO SPIRITO Ri|Srotbnenee conii. iu andrete nt 


ina umana al tempo nostro. per un disegno umori- ditata perfino ai nostri vigili urbani, i quali se non 
Come costruzione, è inutile negarlo, l'uomo è vee- stico che verrà pubblicato condannano è proprio perché non possono, ma son 
chio, ma anche a volersi mantener prossimi al ti ogni settimana nella terza DEI sempre felici di far pagare all'automobilista una 


ualche ritocco qua e là è assolutamente in- ina di copertina de buona contravvenzione. 


attuale, 

i le, ’ È z uesto non è detto per i nostri vigili urbani sol- 
Saia di notevole importanza si presenta all’oc- ILLUSTRAZIONE ITALIANA. È consentita la massima SS Ltd per quelli ei torta il mondo, che per Je 
chio dell'esperto e acuto osservatore il problema della libertà di soggetto purché in armonia col carattere e con le contravvenzioni hanno una vera passione; ne po- 
nuova sistemazione dei polpacci. Così come sono ora, direttive fondamentali della Rivista. Il disegno + trattato a trebbe dire qualche cosa il nuotatore olandese Var 
mossi nella parto posteriore della gamba, i polpnec| ff’ penna e su cartoncino bianco - dovrà essere assolutamente ino- _Yî|Kiyne ll quale queiche sore net! appena di 
nulla; siamo! în un'epoca che antepone alle leggi del- dito : altrettanto dicasi per le parole che lo accompagneranno distanza a monte della famosa cascata, appena toc- 
aa (poche, spiritose e in lingua italiana). I concorrenti potranno cata la sponda e mentre ancora lo circondava la 
l'uomo moderno vive frettolosamente, si muove a anche firmare i loro lavori con pseudonimo 0 sigla. Dovranno commossa ammirazione del pubblico presente, si 
Eos art Liga; dei toi lemina ce però aver cura di accompagnarli col loro nome, cognome e eeneti=rtra se 
a iedianansabilà che i naloscel siano collocati al posto preciso indirizzo per mettere l’amministrazione in condizione 
degli FEES di paraurti Ricoprendo di apice di poter inviare UN ASSEGNO DI LIRE TRENTA a 
carne quei due ossi tanto sensibili e vulnerabili, fortunati vincitori della gara. La scelta del disegno da 
l'uomo sarà sottratto a ogni insidia di spigoli o di riprodurre sarà fatta ogni venerdì precedente la settimana Sviluppato, rise ee pra pel 


predellini. della pubblicazione. 


Di ben maggiore gravità deve considerarsi la que- 
stione dei denti A parte il fatto che il dentista costa I disegni non prescelti non verranno restituiti, PI LUL Es or IENTALES 
dol'aschiò Jalla togre, Gusogna pattinare cHe Ja:-cura Indizizzare alla Direzione de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
dei denti comporta una perdita di tempo enorme, Regione “Em: Giostra 1 < Via Palertno 12. + Milano 
ogni giorno nel mondo si dilapidano migliaia di lire la * - bi: Farm, Zam 
e di ore per mantenere in servizio attivo dei poveri > Ramoetgti. uni 


denti vecchi e corrosi incapaci anche di masticare 
la più molle pappa. Una riforma dunque si impone: 
i denti dovranno crescere né più né meno che come 
le unghie. Ogni tanti giorni una spuntatina, due colpi 
di limetta, un po' di smalto e si avranno denti sempre 
sani, chi e robusti. Saranno così aboliti i denti 
artificiali, non serviranno più gli odontoiatri, e ba- 
sterà un sorriso a dirle virtà di una modesta e gra- 
ziosa denticure, 

Alle due modificazioni qui proposte ve n'ha un'altra 
da aggiungere che le supera entrambe per la sua ge- 
niale praticità. Si tratta della creazione del fornel- 
letto gastrico. Due ore di tempo buttate per la co- 
lazione e per il pranzo sono una mostruosità per 
degli uomini che hanno una vita densa di affari e 
fervida di lavoro; apriamo dunque all'altezza dello 
stomaco, poco al disotto dello sterno, un piccolo 
sportellino che permetta d’introdurre rapidamente 
una certa quantità di cibo nel sacco gastrico. Si col 
locheranno un po'da per tutto dei distributori si 
a quelli che oggi si usano per rifornire di ben: 
le automobili; Ra fermarsi un momento: mezzo 
litro fra brodo o vino, due etti di poltiglia di carne, 
formaggio e frutta masticate a macchina; si richiude 
lo sportellino e via di corsa a concludere altri affari, 
a guadagnare altro denaro. 

Non si può dire che si tratti di trasformazioni ra- 
dicali; piccole varianti, in fondo, che implicano sol- 
tanto lo spostamento di qualche dispositivo, ma tut- 


sogno d'una notte d'estate,, 


sentito dichiarare in contravvenzione da un agente 
dell'ordine per nulla entusiasmato della temeraria 
impresa. Con tutto il rispetto dovuto a un pubblico 
ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni, un tale ec- 
cesso di zelo meritava di essere accolto con lancio 
di verdure. Un tale evento si sarebbe di sicuro ve- 
rificato se il fatto fosse avvenuto in Cecoslovacchia, 
dove sta per scoppiare /a rivoluzione... dei cetrioli 
e dei peperoni. l'contadini di quel paese sono in- 
fatti esasperati perché l'esportazione dei cetrioli e 
dei peperoni nella vicina Austria è stata contingen- 
tata. Se il provvedimento non verrà revocato, fra 

ua!che giorno quei buoni villici si recheranno a 
pati e butteranno per le strade tanti peperoni 
e cetrioli da far pensare a un morbido tappeto verde. 
Su quel tappeto verde, naturalmente, giocherà la sua 
reputazione la Nettezza Urbana, a meno che gli abi- 
tanti di Presburgo non raccolgano loro tutte quelle 
verdure per venderle poi all'asta come cimeli del me- 
morabile evento. 

Non vi sarebbe da stupire poiché da quelle parti, 
forse perché l'esistenza vi trascorre doviziosa, vanno 
mettendo all'asta gli oggetti più impensati. A Praga 
andranno infatti aff'asta fra pochi giorni anche i resti 
i nto! Si tratta dei resti San Giovanni Ne- 
teso PR fab pro da pomuceno, chiusi in una cassa di rame che sarà ven- 
Faerce Feppilcagole Pa s0auua dI sasa od ‘3 /\Una (da trpaiulanione, Rigiore p Signo, bulma note a Gatta duta insieme ad altri oggetti di proprietà del dottor 
brevetto, quel tal brevetto che, come è detto nel Le Zanzare: — Atrdiamo: adesso tocca & noi !,., ii Her aan ri ENO. 5 perizia perì re: o 
Hitolo: cadeai avvera Mn d'ocavahe Uli imitatori (Ugo Rapacotal - Montevarchi) Finto fatato io g00, corone.» PRE 
Ci icontrafiattoHi Ria bacino dall Valeva la pena di meritarsi l'aureola per vedersi 
A pati tori saranno perseguiti a termine delle FORGosi paco abronafi: 


sì fo, È i A x ; itori; 
MACCHINA DA RIPRESA |o cinematografo, tanto per distrarli dall'idea ossessiva dei creditori; una vera COLPO DI GRAZIA 


3 bazza, insomma, una tal sinecura da far venire il desiderio di andare a Londra 
Abbiamo appreso”dai giornali una notizia che ve-|n far debiti e non pagarli. Dal giornale di un esploratore artico: 

ramente ci ha stretto il cuore: /a Zorre dei Debiti,\| Il buon trattamento fatto agli ospiti della Torre dei Debiti, o vuoi prigione | «Soli nell'immensità del deserto bianco, le nostre 

a Londra, è ancora in piedi e spalanca, inesorabile, | di Brixton, dice chiaro come in Inghilterra si soggiaccia a un feroce concetto | armi perdute, ci procurammo un po' di carne ucci- 

le sue porte a quei disgraziati che per un motivo o |dei vecchi legislatori, ma come anche si cerchi di addolcirne le conseguenze, | dendo le foche a colpi di pietre. Nacque così la pie- 

per l'altro non hanno potuto far fronte ai loro im-|senza tener calcolo dei giudici che con spirito moderno cercano, appena sia |tra focaia.... ». 

pegni, non hanno potuto arginare l'offensiva dei cre-'loro possibile, di assolvere il debitore. Perché î giudici inglesi sembra siano Bardolfo 
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